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E D I T O R I A L E
Questo numero di Athame è un 
numero che definirei io stesso 
come “denso”: di contenuti, di 
nuove idee e anche di nuove fir-
me. Non a caso onore al merito di 
Carmilla, al secolo Ines 
Tedeschi, che ha raccol-
to personalmente tutti 
gli articoli che potrete 
leggere in questo nu-
mero di Yule che però 
ha un’aria un po’ “pri-
maverile”, visto tutto il 
nuovo che si respira.
Ma infondo nel Circo-
lo c’è sempre stata aria 
di novità e di rinnovamento: “Lei 
cambia tutto ciò che tocca e tutto 
ciò che tocca cambia!”
Ci lasciamo alle spalle un anno 
pieno di sfide e che pure non ha 
mancato di regalarci la consapevo-
lezza che noi siamo sempre pronti 
ad accettarle e ad andare avanti: 
perché infondo la magia è proprio 
questo, saper viaggiare attraverso 
il tempo, accettandone le prove e 
forgiando il nostro carattere e la 
nostra personalità.
Infondo la vita non è altro che 
una parola sussurrata dagli dei e 
quale miglior regalo per festeggia-
re il ritorno della luce che lasciarvi 
proprio alle loro parole:

“da “L’Incarico del Sole” in “La vi-
sione del Sabba” di Cronos - Aradia 
edizioni”

Ascoltate le parole del Grande 
Dio Sole, lui che anticamente era 
chiamato fra gli uomini Belenos, 
Elios, Apollo, Adone, Cernunnos, 
Horus, Lugh, Pan e con molti al-
tri nomi ancora.

Nulla c’è che la mia Regina non 
possa darvi poiché essa è la Regina 
di tutte le streghe e tutto procede 
da lei attraverso me e da me at-
traverso lei, e questo è il mistero 

e l’armonia. E poiché 
Essa si è nascosta agli 
uomini, così anche io 
sono stato celato e il 
mio volto profanato. 
Ma voi sarete liberi dal-
la schiavitù, questa è la 
Sua promessa e quindi 
ascoltami, tu, popolo di 
sospiri! I dispiaceri del-
la pena e del rimpianto 

sono lasciati ai morti e ai morenti, 
la gente che ancora non mi cono-
sce. Sono morti e non sentono. 
Solo i più elevati sono di noi. Essi 
verranno a noi otto volte in un 
anno, quando il sole è più alto e 
più basso all’orizzonte, quando il 
giorno e la notte saranno in equili-
brio, e a metà tra queste vie, eccoli 
i nostri eletti: chi è afflitto non è 
di noi. Bellezza e vigore, risonan-
ti risate e dolci languori, forza 
e fuoco, sono di noi. Io sono la 
candela che eternamente 
illumina e mai si esauri-
sce, la fiamma che arde 
in ogni cuore di uomo, e 
nel nucleo di ogni stella. 
Poiché io sono perfetto 
nella presenza: fluendo e 
pulsando. Io sono Vita, e 
il datore di Vita, tuttavia 
per questo la conoscen-
za di me è la conoscenza 
della morte e perciò io chiedo il 
sacrificio. Chiedo senza pretende-
re: poiché io sono il sacrificio e voi 
che siete in me e con me, per me 
vi sacrificate. Ed io che sono in 
voi, ardente nel fuoco del vostro 

cuore, con voi e per voi mi offrirò 
in sacrificio e il mio amore non vi 
abbandona.

A voi che ascoltate e che danzate 
liberi davanti al trono degli Dei, a 
voi la parola del Dio sconosciuto, 
Signore della candida Luce e del 
Fuoco Oscuro, che arde e ci puri-
fica nel cuore della notte, dalle cui 
braci si levano le voci degli Spiriti 
e dei Guardiani della Magia.

Io che sono la forza del vento e il 
Sole che splende nel cielo diurno 
e il mistero del fuoco, e la volontà 
profonda di ogni ente, mi rivolgo 
alla vostra purezza. Poiché io sono 
lo spirito che vivifica la vostra 
essenza più alta. Ed io partecipo 
del più grande dei misteri e voi di 
questo mistero siete un segno, ma 
io indico ciò che voi non potete 
indicare e attraverso di me proce-
de la via, poiché io sono la strada e 
il cammino attraverso cui ciò che 
viene e procede volge al ritorno. 
Eterno occhio, incorrotto, che 
tutto vede, dei e uomini. Tutto 

accresco ed esaurisco, 
germoglio della terra e 
del cielo stellato: nascita, 
crescita e diminuzione. 
Ovunque nel cosmo, 
generatore dell’eternità: 
spacca un legno io sarò 
là, alza una pietra lì mi 
troverai, solo chi mi vede 
mi può adorare ed il mio 
aiuto non gli mancherà, 

poiché da sempre vi sostengo e 
verso l’oltre vi conduco a passo di 
danza.”

Buona lettura
Cronos
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Sabato 20 marzo 2010 - ore 9.00

c/o: Hotel Michelangelo
Via Scarlatti 33,

ang. Piazza Luigi di Savoia
Milano

Ingresso 20 €

Trivia è il punto di incontro del “sentire” pagano, un evento che vede coinvolti tutti coloro che amano il 
paganesimo, la sua cultura, i suoi simboli, la sua spiritualità. Questa quinta edizione sarà un occasione 
per approfondire le tradizioni popolari e con esse la figura della Strega, ammaliatrice e guaritrice, e la 
sua Arte che assieme alle correnti della Tradizione esoterica occidentale ha dato vita alla Wicca come la 
conosciamo oggi. Come sempre saremo alla ricerca di nuove prospettive e suggestioni nell’ampio univer-
so del neopaganesimo, percorsi che ci conducano verso una nuova consapevolezza e un nuovo sentire.
      Mostrando come il neopaganesimo sia sempre più radicato nella cultura odierna, questa giornata 
vuole aprirsi alla condivisione di nuovi e antichi valori, donandogli un terreno sempre più solido: libertà 
di scegliere, determinarsi ed evolversi responsabilmente, condivisione e integrazione delle differenze in-
dividuali di ciascuno e della propria e unica esperienza spirituale, profonda gioia di vivere.
      La conferenze che animeranno la giornata, e i laboratori che si susseguiranno parallelamente, sono 
rivolti a tutti, a coloro che si sentono vicino a questa spiritualità e anche a tutti coloro che vogliono tro-
vare nuovi spunti per avviare una ricerca personale delle tradizioni e del sapere che hanno dato vita alla 
cultura occidentale.
      Trivia è un momento di ritrovo della comunità pagana che si riunisce animata da questi valori, un’oc-
casione per stare “insieme”, per ascoltare, riflettere e arricchirsi grazie agli interventi dei relatori e alle 
esperienze dei laboratori, ma è anche per tutti i pagani e non, un modo per riscoprire le antiche vie, 
percorrerle e comprendere le possibilità che ci offrono per riconquistare il nostro benessere interiore e la 
nostra dimensione spirituale e religiosa più profonda.

Programma in via di definizione
Per informazioni:

cell e fax 3458355421
 telefono 02.89751488

email: circolodeitrivi@athame.it
www.athame.it

l’ Associazione di volontariato

“Circolo dei Trivi”
è lieta di presentare

“TRIVIA 2010”
Cultura, Costume e Benessere della persona: incontro con le radici pagane europee

V Convegno Nazionale sul paganesimo e la Wicca
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Cosa significa e cosa rappre-
senta il lato oscuro della Wic-
ca? 

Se ci si fa guidare dalla visione 
dicotomica che la nostra cultura 
occidentale ha del mondo, sarà 
naturale dire che il lato oscuro 
si contrappone a quello lumi-
noso, come il male si contrap-
pone al bene. Di conseguenza 
sembrerebbe altrettanto na-
turale associare il lato oscuro 
della Wicca alla magia nera. 
In realtà, se ci si pensa bene, 
tutto ciò non ha nulla di natu-
rale, anzi. Ragionare in questo 
modo significa essere schiavi 
di una cultura secolare, che ha 
plasmato e forgiato il nostro 
modo di pensare senza che ce 
ne rendessimo conto. Nell’In-
carico della Dea si legge: “Io vi 
renderò liberi dalla schiavitù”. 
La vera forma di schiavitù da 
cui oggi dobbiamo liberarci è 
la schiavitù dell’ignoranza. La 
schiavitù di ignorare e di non 
accorgersi della forma mentis 
che ci è stata imposta e che ci 
fa vedere il mondo attraver-
so delle lenti deformanti, che 
schedano e catalogano tutto in 
due semplici categorie. 

La natura è molto più comples-
sa di così, è fatta di luci abba-
glianti, di bagliori soffusi, di 
chiaroscuri che si trasformano 
in ombre, che a loro volta sci-
volano nelle tenebre più oscu-
re. Nell’arco di una giornata 
non passiamo mai dalla luce del 
mezzogiorno al buio della mez-
zanotte e, al tempo stesso, la 

luminosità di ogni notte varia. 
Una mezzanotte di luna piena 
è ben diversa dalla mezzanotte 
di una luna nera e per passare 
dall’una all’altra si deve aspet-
tare un intero ciclo lunare, in 
cui incontriamo le sfumature 
della luna crescente e le om-
bre progressive della luna ca-
lante. In modo analogo non 
si passa dal solstizio d’estate 
al solstizio d’inverno in modo 
repentino. La natura impie-
ga un intero lunghissimo ciclo 
solare, che ci porta dolcemen-
te attraverso l’equilibrio degli 
equinozi. Personalmente credo 
che gli equinozi siano momen-
ti potentissimi all’interno della 
Ruota dell’anno: ci ricordano 
che esiste un equilibrio tra la 
luce e l’ombra,  non una con-
trapposizione. “La luce e il buio 
in successione, ciascuno l’uno 
all’altro senza tormento // di 
questo i nostri avi facevano 
insegnamento” scriveva sag-
giamente la Valiente nel Cre-
do delle Streghe. Gli equinozi 
ci insegnano che l’equilibrio si 
gioca su uno sfumarsi conti-
nuo di mille tinte luminose e 
oscure, che si mescolano sulla 
tavolozza della natura. Ci ricor-
dano che il Divino permea tutta 
la natura e che quindi la luce, il 
buio e le mille sfumature che li 
collegano in un caleidoscopio di 
tonalità, sono egualmente divi-
ni. Non esiste nessun Dio lumi-
noso e perfetto contrapposto 
ad un oscuro e malvagio Sata-
na, come la Chiesa da secoli ci 
insegna, basando il suo potere 
sulla nostra ignoranza. Le Di-

vinità stesse racchiudono in sé 
luci, ombre, chiaroscuri e tene-
bre. Di questo chiunque si pro-
fessi wiccan deve essere ben 
cosciente. Nella Witches’ Rune 
noi non invochiamo la Dea solo 
come “Regina dei Cieli”, ma la 
chiamiamo nel suo dupplice 
aspetto di “Regina degli In-
feri e  Regina dei Cieli”. Subi-
to dopo al Drawing down the 
moon, quando la sacerdotessa 
traccia un pentacolo sopra al 
sacerdote, intona una potente 
frase che ribadisce ancora que-
sto concetto chiave: “Di Diana 
infera e celeste, mio lo scettro 
e mia la veste…”. Tutto questo 
deve ricordarci che pensare 
di lavorare solo con Divinità 
esclusivamente luminose è su-
perficiale, perché significa non 
aver capito il vero significato 
della Wicca, nonchè oltremodo 
pericoloso. Se non si pratica e 
non ci si abitua a tutte le possi-
bili sfumature di luce, si rischia 
di restare abbagliati e di non 
vedere altro che buio. 

Gli equinozi ci insegnano che 
esiste un equilibrio fra luci e 
ombre e che questo equilibrio 
è presente e visibile nella na-
tura e negli Dei. Dato che noi 
facciamo parte della natura e 
compartecipiamo del Divino, 
ciò significa che questo gioco 
di penombre e chiaroscuri è 

Il lato oscuro
della Wicca

di Carmilla
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presente anche dentro di noi. 
La magia è l’arte della trasfor-
mazione e la prima cosa che 
dobbiamo trasformare siamo 
noi stessi. La saggezza signifi-
ca armonia e l’armonia si rag-
giunge attraverso la ricerca 
dell’equilibrio anche e soprat-
tutto dentro di noi. 

Mabon è un momento molto 
delicato e potente al tempo 
stesso: la terra si prepara per 
il suo lungo sonno invernale, 
i venti freddi spirano sempre 
più gelidi da nord portando con 
sé le foglie ormai secche e le 
giornate iniziano ad accorciar-
si progressivamente. E’ il mo-
mento ideale per raccogliersi 
e ripiegarsi sulla propria vita 
interiore, dedicarsi alla medi-
tazione, scendere in noi stessi 
proprio come la Dea si appre-
sta a scendere verso gli Infe-
ri. Secondo i Misteri di Eleusi 
il ritmo delle stagioni veniva 
scandito dal viaggio di Perse-
fone, che, accompagnata da 
Ecate, risaliva verso la super-
ficie terrestre all’equinozio di 
primavera, per riabbracciare 
la madre Demetra e riporta-
re la vita sulla terra, pronta a 
sbocciare e a rifiorire in tutta la 
sua bellezza. Invece, all’appre-
starsi dell’equinozio di autun-
no, Persefone si preparava a 
seguire Ecate che le illuminava 
la strada con le sue torce ver-
so gli Inferi, dove l’attendeva il 
suo Amante e Re, l’antico Ade. 
I Misteri Eleusini erano festeg-
giati proprio all’equinozio d’au-
tunno, per celebrare Persefone 
che intraprendeva il suo viag-
gio verso le viscere della terra, 
che per ognuno di noi diventa-
no al tempo stesso metafora 
del proprio inconscio. Gli Infe-
ri rappresentano psicologica-
mente i nostri grovigli emotivi, 
ricordi che crediamo dimenti-
cati, ma che sono invece ben 
impressi nella nostra memoria, 
vivi e pronti a riaffiorare per 
trasformarsi in timori, paure, 
ansie…le nostre ombre. Di-
ventare saggi significa affron-
tare le nostre ombre, per ar-

monizzare ed equilibrare tutte 
le sfumature di luci e tenebre 
dentro di noi. Dobbiamo avere 
il coraggio di varcare la soglia 
del nostro Tempio di Delfi in-
teriore, per scendere verso le 
profondità del nostro inconscio 
e conoscere noi stessi e le no-
stre ombre. Questo non signifi-
ca che dobbiamo distruggerle, 
fanno parte di noi e significhe-
rebbe indire una battaglia con-
tro noi stessi. Ma non significa 
neppure abbracciarle e dan-
zarci insieme, ci sbranerebbero 
letteralmente. Credo che l’at-
teggiamento corretto sia quel-
lo di trovare il coraggio di abi-
tuare i nostri occhi all’oscurità 
crescente, fino a intravedere 

le nostre ombre, guardarle in 
faccia e non averne più paura. 
Quando non si ha più paura di 
qualcosa significa che non ne 
siamo più schiavi, poiché non 
ha più potere su di noi. 

Anche se a parole tutto ciò 
può sembrare semplice, pen-
so che in realtà rappresenti il 
lavoro di un’intera esistenza, 
se non addirittura di più vite. 
L’importante è intraprendere 
il viaggio e sono convinta che 
Mabon sia il momento miglio-
re e più potente per decidere 
di mettersi in cammino verso 
la propria oscurità, per cono-
scerla e smettere di temerla, 

ricercando la propria Armonia 
interiore. 

Ogni viaggio ha un suo inizio 
unico e speciale. Affascinata 
dal mito della discesa della Dea 
descrittoci da Gardner, io te ne 
propongo uno molto partico-
lare…chiudi gli occhi e lasciati 
andare… 

Apri gli occhi della mente e ti 
ritrovi avvolto da un’atmosfera 
surreale sulla cima di un an-
tico castello. E’ notte e il buio 
ti avvolge in un nero mantello 
di ombre. La luna piena illumi-
na con la sua luce argentea la 
piazza e giocando con la torre, 
le guglie e gli archi da vita a 
giochi fluidi e armoniosi di luce 
e buio, dove l’irreale e il reale 
si stemperano in arcani misteri. 
Un vento gelido spira da nord 
portando con sé le foglie strap-
pate dall’autunno imminente. 
Il silenzio pare avvolgere ogni 
cosa, mentre una nebbia im-
palpabile si leva lentamente 
dalla rocca, avvolgendo il ca-
stello in un mare evanescente. 
Ed è allora che ti accorgi della 
sua presenza. Una donna alta e 
severa dal nobile portamento ti 
guarda. E’ avvolta in un man-
to di velluto rosso color croco. 
Lunghi riccioli di fuoco sono 
impreziositi da un diadema di 
stelle, posto fra i suoi capelli. 
Stringe in mano una torcia la 
cui fiamma arde di un baglio-
re intenso, che illumina i tratti 
decisi del suo volto. Gli occhi 
verdi profondissimi ti scrutano 
dentro, bruciandoti l’anima, e 
la sua voce…la sua voce sem-
bra farti vibrare in regioni re-
mote. “E’ giunto il tempo del 
perfetto equilibrio fra la luce e 
il buio. Se vuoi proseguire sul 
tuo cammino è giunto il mo-
mento che tu abbia il coraggio 
di seguirmi. Accompagnerò te, 
come da sempre accompagno 
Lei nel suo viaggio dalle luce 
alle tenebre e poi dalle fredde 
viscere della terra alla calda 
primavera. E’ giunto il tem-
po che anche tu scenda per 
sciogliere ogni mistero, anche 
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quello della morte, e per  rina-
scere più saggio e più potente.”

Ti alzi e la segui, lungo le scale 
di pietra che scendono spro-
fondando in un’entrata sotter-
ranea. La pietra è liscia, poiché 
molti sono coloro che l’hanno 
calpestata e hanno avuto il co-
raggio di scendere negli Inferi 
del loro inconscio e di affron-
tare le ombre nascoste dentro 
se stessi. Le scale scendono 
ripide in una spirale antiora-
ria, che ti porta giù, sempre 
più giù. La donna misteriosa ti 
precede accompagnando silen-
ziosamente il tuo cammino e la 
fiamma della sua torcia è il tuo 
faro in un mare infinito di tene-
bre, che ti avvolgono sempre 
più fitte. Hai la sensa-
zione di sprofondare 
e più scendi, più per-
cepisci  l’intenso odo-
re della terra umida, 
oscura e della morte. 
Ad un tratto ti accor-
gi che la scala è finita, 
percorri gli ultimi gra-
dini mentre la donna 
si volge verso di te e 
con una voce profon-
da, profonda come le 
viscere della terra che 
ti avvolgono, ti sus-
surra. “Ricordati che 
solo chi non conosce 
gli oscuri Amanti, li 
teme. Chi conosce l’Amore non 
teme nulla. E per adempiere 
all’amore bisogna tornare nel-
lo stesso tempo e nello stesso 
luogo degli unici Amanti, ri-
cordarli, incontrarli e amarli di 
nuovo.” 

E così dicendo sparisce nelle te-
nebre lasciandoti solo. All’inizio 
il terrore sembra impadronirsi 
di te, la paura prende il soprav-
vento, il cuore inizia a battere 
all’impazzata e ti manca il re-
spiro, come se fossi soffocato 
dalle tue stesse ombre. Ma a 
poco a poco,  mentre i tuoi oc-
chi iniziano ad abituarsi alle te-
nebre che li circondano, ti ren-
di conto che non c’è nulla di cui 
avere paura. E nel chiaroscuro, 

in un gioco di luci e ombre, in-
travedi due figure. Una donna 
e un uomo. Lei è bellissima, i 
lunghi capelli corvini le rico-
prono il corpo completamente 
nudo e mettono ancora più in 
risalto la pelle che ha i riflessi 
dell’avorio. E’in piedi, le mani 
legate dietro la schiena e guar-
da l’uomo inginocchiato da-
vanti a Lei. Anche se chinato ti 
accorgi di quanto sia possente 
e virile, avvolto nel suo man-
tello nero come le tenebre di 
una notte senza stelle e senza 
luna. Lo sguardo è magnetico, 
carico di fascino e di mistero. 
Il battito del tuo cuore rallenta 
e, in un silenzio senza tempo, 
ti perdi nell’intensità delle loro 
parole:

“Benedetti siano i tuoi piedi 
che ti hanno condotto su que-
ste vie. Resta con me ti prego, 
lascia che io metta le mie fred-
de mani sul tuo cuore.”
“Perché dovrei, io non ti amo. 
Perché porti tutto ciò che amo 
a sfiorire e morire? Perché trai 
il tuo piacere dalla morte?”
“Signora non sono io a provo-
care tutto ciò, sono il tempo 
e il destino contro cui io sono 
inerme. Il tempo porta tutte 
le cose all’inverno, ma quando 
gli uomini muoiono, alla fine 
dei loro giorni, io gli concedo 
rifugio e pace e forza, cosicché 
possano ritornare. Ma tu, tu sei 
lo splendore. Non ritornare, re-
sta con me.”

“Non posso, io non ti amo.”
“Se non accetti la mia mano sul 
tuo cuore, devi inginocchiarti 
alla frusta della Morte.”
“E’ il destino,  che così sia.”

E nel buio del silenzio senti lo 
schioccare di una frusta e poi 
il pianto sommesso della don-
na…

“Potente e Grande Antico, mio 
oscuro Signore, ora conosco gli 
spasimi d’amore.”
“Alzati mia Oscura Regina, che 
tu sia benedetta. Lascia che le 
mie labbra sfiorino la tua pelle, 
lascia che io ti aiuti ad arriva-
re alla gioia e alla conoscenza. 
Permettimi d’insegnarti i miei 
Misteri e di donarti la collana, 

quale simbolo della ri-
nascita.”
“Ed io mio oscuro 
Amante ti insegnerò 
il mistero della sacra 
coppa, che è il calde-
rone della rinascita, il 
sacro Graal dell’Im-
mortalità. 
Coraggiosa strega uni-
sci a noi, e permettimi 
di guidarti nel regno di 
Ade, nel profondo del 
tuo inconscio”

E ti accorgi che quel-
la donna affascinante 
si è rivolta a te e sta 

parlando proprio con te. Ormai 
la paura si è completamente 
dissolta e con perfetta fiducia e 
perfetto amore ti lasci avvolge-
re dal loro abbraccio, ritrovan-
do l’armonia della tua comple-
tezza, che nasce dall’equilibrio 
di infinite sfumature di luce nel 
tuo profondo. Sai che il loro 
abbraccio rappresenta per te 
l’inizio di un viaggio: durante 
questo lungo cammino ricorda-
ti sempre che ogni ricercare e 
anelare sarà vano se ignorerai 
il mistero, che se ciò che cerchi 
non lo trovi dentro te stesso, 
non lo troverai mai in alcun 
luogo, poiché Lei è stata con 
te fin dall’inizio ed è ciò che si 
conquista alla fine del deside-
rio…
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Il nostro sito è stato di nuovo 
completamente rinnovato dal 
novembre di quest’anno!

Tanto da essere il portale 
più aggiornato e completo 
sulla Wicca in Italia: aggior-
nato regolarmente, e con una 
grafica insieme professionale e 
che esprime lo spirito wiccan, 
consultandolo potrai sapere 
tutto sulle attività del “Cir-
colo dei Trivi” (i Wicca Study 
Group, gruppi di studio unici 
in Italia che propongono ogni 
mese discussioni, visite gui-
date, visioni di documenti visivi 
rari sulla Wicca, condivisioni; i 
Witches Cafè, organizzati con 
la Pagan Federation, occasione 
d’incontro per neopagani; le 
attività di Elaphos e Soteira, 
i gruppi maschile e femminile 
del Circolo; le mailing list; i 
corsi e i seminari; le celebra-
zioni dei Sabbath; le pubbli-
cazioni, da Athame ai libri; le 
immagini degli eventi passati 
organizzati in questi anni; la 
rassegna stampa degli articoli 
principali che i giornali e le riv-
iste ci hanno dedicato...).

Potrai inoltre conoscere i semi-
nari in tutta Italia che il Circolo 
organizza per ospiti internazi-
onali o che consiglia.

Athame è un portale sul mondo 
della Wicca pensato e realizza-
to da chi la Wicca la vive ogni 
giorno... per entrarvi con tutte 
le basi necessarie e per comin-
ciare a scoprirne alcuni seg-
reti. Un punto di riferimento, 
un pezzo di storia della Wicca 
italiana e una porta aperta sul 
futuro, da costruire insieme 
(come sempre aspettiamo e 
caldeggiamo isuggerimenti, 
consigli, proposte).

Merry Meet on line!

La Redazione

www.athame.it
ASSOCIAZIONE 
DI VOLONTARIATO -e-
CIRCOLO 

DEI TRIVI 
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È strano come sia nato questo 
scritto di poche righe... È nato 
mentre ripensavo al grounding 
come pura e semplice tecnica. 
Una tecnica che armonizza e 
interseca nel nostro corpo le 
energie della terra e del cielo. 
Forze ctonie e primordiali da 
una parte con forze energiz-
zanti dall’altra. E la compara-
zione della Tavola di Smeraldo 
e dell’Incarico della Dea si è 
presentata spontaneamente 
mentre pensavo a cosa dire 
riguardo al grounding con il 
gruppo con cui sto lavorando... 
Gruppo molto variopinto! Due 
maghi, un alchimista, due 
streghe e due ragazze che 
si sono appena avvicina-
te a ciò che è la Wicca e il 
suo “contorno” esoterico, 
per noi molto pregnante 
essendo a coppie tutti di 
differenti tradizioni. Così, 
mentre cercavo un lin-
guaggio semplice ma co-
mune, e che più o meno 
tutti conoscessimo mi è 
tornato in mente Ermete 
Trismegisto. “Ciò che è in 
Basso è come ciò che è in 
Alto e ciò che è in Alto è 
come ciò che è in Basso”. 
Frase di poche parole, ma 
che
racchiude la formula per cre-
are la nostra Pietra Filosofale. 
Se per Pietra Filosofale inten-
diamo il
ricongiungimento del nostro Sé 
con il nostro animus (o anima) 
e il centrare noi stessi nel Sole.
Scopo ultimo, questo, di tutti i 
percorsi esoterici.

E ciò ci viene detto e ricordato 
in mille modi differenti! Ermete 
Trismegisto ne parla nell’intera 
Tavola Smeraldina:

“E’ vero, senza menzogna, cer-
to e verissimo.
Ciò che è in Basso è come ciò 
che è in Alto e ciò che è in Alto 
è come ciò che è in Basso per 
fare i miracoli della cosa Una.
E poiché tutte le cose sono e 
provengono da Una,
per la mediazione di Una,
così tutte le cose sono nate da 
questa cosa unica
mediante adattamento.
Il Sole è suo Padre, la Luna sua 

Madre,
il Vento l’ha portata nel suo 
grembo,
la Terra è la sua nutrice.
Il Padre di tutto, il Telesma di 
tutto il Mondo è qui.
La sua forza o potenza è intera 
se essa è convertita in terra.
Separerai la Terra dal Fuoco, il 
sottile dallo spesso dolcemente 
e con grande abilità.

Sale dalla Terra al Cielo e nuo-
vamente discende in Terra e 
riceve la forza delle cose Supe-
riori e Inferiori.
Con questo mezzo avrai la glo-
ria di tutto il Mondo e per mez-
zo di ciò l’Oscurità fuggirà da 
te.
È la Forza forte di ogni forza: 
perché vincerà ogni cosa sotti-
le e penetrerà ogni cosa solida.
Così è stato creato il Mondo.
Da ciò saranno e deriveranno 
meravigliosi adattamenti, il cui 
metodo è qui.
E’ perciò che sono chiamato 
Hermete Trismegisto, avendo 

le tre parti della filosofia di 
tutto il Mondo.
Ciò che ho detto dell’ope-
razione del Sole è termi-
nato.”

Riuscire a ricongiungere 
noi stessi al nostro Vero 
Sé, il Sé più intimo, equi-
vale a vivere pienamente 
la nostra vita. E avere la 
chiave per plasmare il no-
stro mondo. Vivere in ac-
cordo con ciò che siamo 
veramente, e non con l’il-
lusione che ci siamo creati 
di noi stessi, o che han-
no creato gli altri intorno 

a noi intessendo aspettative e 
sogni che non ci appartengono, 
ci mostra il Mondo attraverso lo
spettro di tutti i suoi colori più 
vividi. Ci permette di alzare il 
velo di Maya, il velo dell’illusio-
ne.
“Sale dalla Terra al Cielo e 
nuovamente discende in Ter-
ra e riceve la forza delle cose 
Superiori e Inferiori”. Così, se 

La Pietra Filosofale
dal Grounding alla Pietra Filosofale

di Ethlinn
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seguiamo alla lettera quanto 
citato, il grounding diventa il 
primo passo verso questa ricer-
ca “Superiore”, o interiore, che 
dir si voglia. E se analizziamo il 
grounding ci renderemo conto 
che è davvero il primo passo 
utile. Per poterci ricongiungere 
alla nostro Sé dobbiamo prima 
di tutto liberarci dalle costrizio-
ni mentali che la società ci ha 
imposto man mano che siamo
cresciuti. Liberarci dai tabù e 
riappropriarci dei nostri istin-
ti innanzitutto. E’ l’istinto che 
fa sì che ogni essere vivente 
sopravviva. Ed è quello che ci 
ha fatti sopravvivere alle ere. 
Il grounding ci aiuta a riporta-
re la nostra mente verso i no-
stri istinti e a ricongiungerci a 
questi. Spinge la nostra consa-
pevolezza verso il basso, alla 
base della nostra spina dorsale, 
dove secondo la cultura orien-
tale risiedono il muladhara cha-
kra e la kundalini. E prima di 
spingerci oltre, verso la terra, 
ci armonizza con i nostri istinti 
più “bassi”, quelli primordiali, 
che qui trovano la loro sede. E 
poi sale dalla Terra al Cielo e 
nuovamente ridiscende in Ter-
ra, esattamente come ci inse-
gna Ermete. Traiamo così forza 
dalla terra, fonte inesauribile 
di energia, che ci attraversa e 
sale fino a superarci per rica-
dere di fianco a noi e tornare 
alla terra e ricominciare il ciclo.
Questo, se fatto con cognizione 
di causa, e non pensando ad 
altro, ma centrandoci in ciò che 
stiamo facendo, centrandoci 
nel “qui e ora”, diventa davvero 
il primo passo utile sul nostro 
sentiero, sia che si sia Wiccan, 
Maghi, Alchimisti o altro. Im-
parare a sentire e fondere in sé 
le energie del cosmo, ci aiuta 
e ci insegna a sentire le nostre 
stesse energie. Noi non siamo 
altro che l’espressione in
microcosmo di ciò che è l’uni-
verso come macrocosmo. 
Quindi imparare a sentire e 
incanalare queste energie uni-
versali ci aiuta poi a focalizzar-
ci sulle nostre e a imparare a 
indirizzale. Come disse il Genio 

ad Aladdi: “Fenomenali poteri 
cosmici, in un minuscolo spazio 
vitale!” (Se per spazio vitale 
intendiamo noi stessi!). E que-
sto dal punto di vista pratico. 
Da un punto di vista più spi-
rituale è il primo atto coscien-
te che facciamo per cercare di 
entrare e penetrare in noi. Ma 
dev’essere fatto presenti pie-
namente in noi stessi. Il groun-
ding, come ogni atto magico e 
rituale, deve “fondersi” con la 
vita di tutti i giorni. Il Sacro e 
il Profano vivono e convivono 
costantemente intorno a noi. E’ 
equilibrando questi due aspet-
ti, portando l’uno nell’altro, 
che ci possiamo centrare in noi 
stessi. Come scrisse Regardie 
a suo tempo: “L’intero Io ha 
bisogno di essere trasformato 
da un lavoro consacrato e di 
dedizione all’ideale; il tempo e 
lo sforzo sono semplicemente 
due dei fattori necessari a otte-
nere queste mete. Lo studioso 
che crede di poter sfuggire agli 
obblighi della sua vita quotidia-
na rifugiandosi in una casa di 
campagna dove può giocare al 
mago recitando questo ritua-
le (vedi nota a piè di pagina) 
una o due volte al giorno, sta 
solamente ingannando se stes-
so”. La magia funziona finché 
partecipa del “qui e ora”. Al di 
fuori della quotidianità rischia 
di diventare pura e semplice 
illusione. E funziona nel “qui 
e ora” in quanto magia e divi-
no ci circondano. E’ la lezione 
tramandataci dai panteisti (da 
pan: tutto, e theos: Dio, che 
vuol dire letteralmente “Dio è 
tutto”). Ed è riconoscendo e 
trovando gli Dei in ogni loro 
espressione terrena che noi 
troviamo la via per mettere 
in atto la magia, sia essa un 
incantesimo, un atto di me-
ditazione o la nostra Grande 
Opera. “E davanti al mio vol-
to, amato dagli Dei e dagli uo-
mini, lasciate che il vostro Io 
divino più profondo sia rapito 
dall’estasi dell’infinito”. Ma per 
permettere questo, torniamo 
al punto di partenza: dobbia-
mo iniziare

da noi, così come ci ricorda la 
Dea stessa: “E voi che pensa-
te di cercarmi sappiate che il 
vostro
cercare ed anelare Me non vi 
porterà alcun vantaggio se non 
conoscete il mistero; che se ciò 
che
cercate non riuscite a trovarlo 
dentro di voi, non lo troverete 
mai fuori da voi. Perché ricor-
date, io
sono stata con voi sin dall’ini-
zio, e io sono colei che incon-
trerete alla fine del desiderio”. 
Alla fine
la magia cos’è se non “la scien-
za e l’arte di provocare cam-
biamenti secondo la propria 
volontà”? E
quale cambiamento è più ma-
gico (per non dire a volte mira-
coloso!) che cambiare se stes-
si?
Migliorandoci.

nota 1: Si tratta del Liber Sa-
mekh o Rituale dell’Ingene-
rato. Il passo sopra citato fu 
scritto come monito a coloro 
che decidevano di approcciar-
si al Rituale dell’Ingenerato. 
Rituale che evoca dalla nostra 
Ombra i demoni –paure, limi-
ti, vincoli, tabù … – che ancora 
non abbiamo affrontato. Ecco 
perché risulta importante, so-
prattutto per chi decide di 
dedicarsi al Samekh, il porta-
re il Rituale nella vita di tutti 
i giorni. Perché è proprio nel-
la vita di ogni giorno che noi 
possiamo affrontare le nostre 
paura, i nostri demoni. Il “qui 
e ora” è un passaggio impor-
tante che il mago deve avere 
ben presente costantemente. E 
davvero deve tagliarsi il tem-
po nella quotidianità, in quanto 
se eseguito secondo istruzioni 
l’ultimo mese va fatto 4 vol-
te al giorno. Da qui il monito 
a quanti davanti a un grosso 
impegno preferiscono fuggire 
dalla realtà e rifugiarsi nella 
casa in campagna a giocare a 
fare l’apprendista stregone.
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Con l’approssimarsi di Samhain 
ed in vista della manifestazio-
ne Autunnonero, il festival del 
Folklore e della Cultura Horror, 
che si terrà a Triora proprio il 
31 Ottobre, ho pensato di scri-
vere un breve articolo quasi 
fosse una piccola guida per il 
visitatore che vorrà visitare il 
celebre borgo Ligure.
La Liguria è stata da sempre 
regione strettamente connes-
sa ai culti pagani e successi-
vamente crocevia di eretici che 
transitavano dal sud della Fran-
cia, in particolare dall’eretica 
Provenza, all’Italia, in un moto 

accentuato e 
favorito da una 
conformazio-
ne geografica 
d’isolamento 
della regione 
che diveni-
va così rifugio 
ideale per le 
nuove idee. 
Se a questo 
“commercio” 
di eresie ag-
giungiamo le 
varie ondate di 
peste dal 1508 
al 1579, le 
continue care-
stie,  la contro-
cultura paga-
no-contadina e 
il ricordo degli 
ancestrali culti 
naturali, ab-
biamo le basi 
che forniranno 
humus alla for-

te per-
secuzio-
ne delle 
streghe 
nella re-
gione.
Non sa-
rebbe 
facile, 
e forse 
non è 
nean-
che lo 
scopo di 
questo 
scrit-

Il Sabba delle Basùre
itinerari stregati per Triora

di Andrea Romanazzi

to, elencare i numerosi borghi 
“macchiati” dalla insana perse-
cuzione a quelle donne definite 
poi “streghe”.
Un primo processo di strego-
neria lo troviamo a Savona nel 
1342 ove fu bruciata viva Gio-
vanna Ventimiglia, accusata di 
commerci con il diavolo, e sem-
pre nella stessa città nel 1451 
veniva bruciato il cadavere di 
una strega che, per sottrarsi 
alla giustizia, si era suicidata. 
Successivamente a Taggia nel 
1446 troviamo il processo  a 
Romea Baiardona, nel 1455 ad 
Alberga troviamo testimonian-
za di unioni carnali con il diavo-
lo,  “o diabole veni ad me et fer 
auxilum tuum: o diabole, ubi 
es?”, forse semplicemente il ri-
cordo di rituali di fertilità e pro-
creazione successivamente de-
monizzati dalle lascivie libidini 
di preti sossuofobi,  mentre a 
San Remo troviamo la storia di 
Maciucia, morta suicida nelle 
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acque  del fiume San Romolo.
Ancora a Rapallo viene con-
dannata una certa Caterina, 
semplice ostetrica, accusata 
di uccidere bambini, mentre 
a causa delle partecipazioni a 
sabba tenutisi in località Ria-
nazzo da dove portavano la pe-
ste per i pasei limitrofi, furono 
giustiziate due sorelle di  Cairo 
Montenotte, Maria e Lucia Lar-
ghero.
Ancora luoghi di svolgimento 
del sabba ritroviamo a  Ven-
timiglia, a Bajardo, Sasso e 
Pigna dove nel 1596 vennero 
inquisite alcune donne ree di 
recarsi al lascivo raduno.
Potremmo continuare per nu-
merose pagine, ma credo sia 
inutile elencare nomi di martiri 
all’antica religione o ancor peg-
gio di ingenue donne ed erbare 
sacrificate in nome del’unico 
dio. 
Forse però il borgo più noto per 
le streghe è Triora, stupendo 
paese del ponente ligure, ab-
barbicato sulle vette dei monti 
che circondano la valle Argen-
tina.
E’ qui che si svolgerà tra il 
1587 e il 1589 uno dei più noti 
processi alle streghe i cui do-
cumenti riprodotti, gli orginali 
sono nell’Archivio di Stato di 
Genova, sono conservati nel 
Museo Regionale Etnografico 
e della Stregoneria che oggi 
trovasi oggi proprio nel borgo 
stregato.
E’ da questi stessi atti che pos-
siamo facilmente desumere la 
presenza di una religiosità vici-
na al paganesimo che gli inqui-
sitori confonderanno con l’ado-
razione del Diavolo. In realtà 
vero motivo del processo era 
esclusivamente il cercare un 
capro espiatorio per tremendi 
episodi che colpirono la regione 
come la peste, malattie e care-
stie che avevano portato addi-
rittura a murare interi vicoli del 
borgo, con persone all’interno, 
per evitare il contagio e di cui, 
silenti testimoni, rimangono 
oggi i nomi delle vie come vico 
“camurata”, strada murata.
“…La volontà di questo populo 

è sempre stata et è che cotali 
malefiche totalmente si estir-
pino et su sradichino da que-
sti paesi,e tutti in alta voce in 
parlamento congregati han-
no con acceso animo gridato 
et di continuo gridano che si 
estirpino,et non solo hanno vo-
luto che si spendi scudi 500 per 

questo fatto,ma ancora voglio-
no che spendisi le facoltà loro 
et le campagne,prima che si 
manchi di questa impresa…”.
Era così che iniziava la lotta 
del podestà del paese, Stefano 
Carrega contro le streghe del 
borgo.
Non voglio però qui scrivere 
ed annoiare il lettore che, per 
l’ennesima volta, si vede rac-
contata la storia del processo, 
per il quale dunque rimando ad 
altri scritti, ma descrivere i luo-
ghi del borgo legati alle stesse 
streghe, percorrere metafo-
ricamente i carrugi del paese 
alla ricerca di siti che ancora 
trasudano la storia di una Italia 
“stregata”.
Ecco così che il centrum del pa-
ese, la vecchia chiesa, La Colle-
giata, ad esempio, è omphalos 
dell’antico pagus,   sorgendo 
su un antichissimo tempio pa-
gano romano, di cui rimangono 
le colonne, che a sua volta do-
veva sorgere su un preesisten-

te luogo di culto. 
Una tradizione pagana dun-
que, strettamente connessa a 
rituali agresti ed agricoli diffusi 
in tutta la Valle Argentina, che 
saranno il solido substrato su 
cui si baseranno le tradizioni 
stregoni locali.
Sarà dalle finestre del palazzo 

della Collegiata che il processo 
inizierà a mietere le sue vitti-
me, una  donna anonima che 
“per tema di tormenti si gettò 
giù da un balcone altissimo e 
restò storpiata e così storpiata 
fu fatta andare alla curia (...) e 
tre giorni dopo se ne è morta”.  
( Fig.1)
Non tutte ebbero questa “for-
tuna”, così le prime 17 donne, 
prime di una lunga serie,  fu-
rono imprigionate  nelle stesse 
abitazioni del borgo, oggi an-
cora visibili.
Tra 	 queste spicca la casa 
del Meggia, detta Ca’ de bag-
giure. Non è facile trovare que-
sto edificio, dimenticato dagli 
stessi trioresi, bisogna così 
inerpicarsi per via cima e pro-
seguire verso san Dalmazio, 
entrando in vicolo Rizzetto si 
scorgono ancora oggi le fine-
stre munite di inferiate ( fig.2). 
Se però questi sono i luoghi del 
“dolore”, tutto il borgo è anco-
ra oggi intriso di un fascino pa-
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dell’età e degli stenti, altre sui-
cide, altre, secondo alcuni stu-
di, rimesse in libertà mentre 
l’inquisitore, Scribani, sconvol-
to, veniva addirittura scomuni-
cato e allontanato da Triora. 
Ed ecco l’ipotesi che vorrebbe 
le povere donne deportate a 
San Martino di Struppa, nell’al-
ta Val Bisagno, dove, a partire 
dal 1600, i registri parrocchiali 
riportano i cognomi Bazoro e 
Bazora, che richiamano ine-
quivocabilmente i vocaboli dia-
lettali liguri bàzura, baggiura e 
bàgiua ricerche che però non 
hanno avuto un seguito anche 
a causa dal rifiuto dei Domeni-
cani di Taggia a consultare gli 
antichi atti d’archivio. Le eredi 
dell’antico Pagus vivono anco-
ra.

danzare attorno al lavatoio ivi 
presente. La leggenda in parti-
colare vuole che le acque aves-
sero poteri terapeutici a causa 
degli incantesimi delle stesse 
streghe.
Sono i luoghi che ancora oggi 
destano timori e da cui, gli abi-
tanti del borgo cercano di al-
lontanarsi  prima del tramonto 
del sole. Basta vedere l’incredi-
bile numero di immagini sacre 
riposte un po’ ovunque tra le 
cavità dei muri per capire il ti-
more del “diverso” che ancora 
alberga tra i vicoli del borgo.
Ma l’eredità pagana non è fi-
nita, come la stessa storia ci 
indica.
Infatti della sorte delle carce-
rate non si hanno notizie certe, 
molte morte in carcere a causa 

gano, dagli stupendi “carrugi” 
illuminati al crepuscolo,  alla 
Cabotina, casolare che sorge 
nella periferia del borgo, abi-
tato, narra la tradizione locale, 
dalle Bagiue ( fig.3).
Era qui che le streghe svolge-
vano i loro rituali notturni per 
far morire gli animali o per por-
tare tempeste e malattie, mol-
to più probabilmente rituali di 
fertilità tra i boschi che circon-
dano la bellissima area.
Del resto sarebbe proprio da 
tali raduni gioiosi che derive-
rebbero danze alcune delle 
quali presenti ancora oggi nel 
folklore locale come  il “ballo 
del bastone”, caratteristica del 
periodo del carnevale, durante 
la quale le donne, in maniera 
lussuriosa mettevano un ba-
stone tra le gambe simulando 
orgasmi.
E’ il prototipo della “scopa della 
strega”, elemento priapico che 
ci riporta ad antichi culti e che, 
perdendo il suo intimo mes-
saggio di fertilità, diviene ele-
mento principale nella comune 
iconografia della strega. 
Tralasciando quanto di distorto 
poteva venir fuori dai tratti di 
corda , pare comunque indub-
bio dunque che si trattasse di 
un luogo sacro, come, del re-
sto, gli altri luoghi del sabba 
tra cui, a circa 3 Km l’ antica 
fonte di Campumavue ( fig.4), 
nella via, oggi nota come Cam-
pomattone,  ad ovest del pae-
se che riporta ancora una volta 
ai già citati culti delle acque, il 
ponte Mauta e il Lagudegnu, in 
una località a circa un’ora da 
Triora. 
In un sentiero che costeggia 
verdissimi campi, non è possi-
bile non sentirsi in comunione 
con la natura e con l’acqua che 
da questa fonte zampilla tra le 
danze delle libellule che sem-
brano richiamare quelle dan-
ze a spirali dei culti pagani. E’ 
ancora una volta la Natura che 
diviene maestra del Magus.
Ancora il culto delle acque è 
presente in località “Noce”, 
all’ombra di un albero ove le 
donne si sarebbero riunite per 
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Il nostro essere strega ci con-
diziona in ogni azione e pensie-
ro. 
Magari in maniera involontaria, 
portiamo il nostro mondo sem-
pre con noi, nella nostra vita e 
in quella delle persone che ci 
circondano.
Riconosci la casa di una stre-
ga per i colori e per gli oggetti 
e per l’aria che vi 
si respira. Se i no-
stri ospiti potes-
sero avvicinarsi al 
cuore della nostra 
vita, sentirebbe-
ro o intuirebbero 
il fluire dei nostri 
pensieri e deside-
ri concretizzarsi 
e risplendere. Ma 
questo è un privi-
legio dovuto a po-
chi. Nelle nostre 
case esiste un luo-
go dove chiunque 
può affacciarsi alla 
vita di noi streghe 
senza invaderla 
troppo, assapo-
randone briciole 
dorate: la cucina.
In cucina le nostre arti possono 
prendere vita come uno splen-
dido incantesimo, possono tra-
sformare un semplice piatto in 
qualcosa di speciale.
Quando penso alla mia cucina, 
le prime cose che mi vengo-
no in mente sono i profumi e 
i sapori che di volta in volta si 
creano in questo meraviglioso 
antro.
In un angolo ho creato uno 
spazio per le spezie, ne ho di 
molti tipi, mi piace utilizzarle 

per creare volute di profumi 
ogni volta che si assapora un 
piatto. 
Come ogni brava strega le ho 
incantate, vi sembrerà eccessi-
vo, ma mi viene naturale farlo 
ogni volta, visto che per me la 
cucina è nutrimento e salute e 
voglio che tutto ciò che la com-
ponga sia saturo di questa in-

tenzione. E poi quando lo fac-
cio c’è sempre differenza tra il 
contenuto di un vasetto incan-
tato e le spezie appena acqui-
state. Lo senti nei profumi che 
sprigionano, lo senti quando le 
prendi tra le dita per dosarle 
che vibrano e poi i commen-
sali lo sentono nel gusto e nel 
piacere di assaggiare un piatto 
ogni volta particolare.
Quando utilizzo una spezia, pri-
ma di aggiungerla alla pietan-
za, la porto sempre al naso per 

aspirarne i profumi e lasciarmi 
trasportare nel suo mondo.
Sentire i sapori pungenti della 
paprika forte attenuati legger-
mente da quella dolce, il pizzi-
corio dei vari pepi, verde, rosa, 
nero, bianco, ognuno per uno 
scopo diverso, il gusto sapido e 
al tempo stesso dolciastro dei 
semi del paradiso. Gustare una 

bacca che a spez-
zarla tra i denti ti 
ricorda il mare e la 
dolcezza della la-
vanda. Assaporare 
lo zenzero bianco 
e il ginseng, il dra-
goncello, l’aneto, 
la senape nera e 
quella gialla, la ni-
gella e il fieno gre-
co, la maggiorana 
e l’erba cipollina, i 
chiodi di  garofano 
e la noce mosca-
ta, la cannella e lo 
zenzero fresco, il 
peperoncino rosso 
e l’haba nero mes-
sicano, il ginepro e 
il pimento, l’alloro, 
il rosmarino, l’ori-

gano e il basilico…
A elencarle tutte ci vorrebbero 
un paio di pagine.
Ma in una cucina da strega ci 
vogliono anche altri ingredienti 
“segreti”: del buon olio extra-
vergine che, quando lo apri, ti 
fa sentire tutti i profumi delle 
olive e del sole che lentamente 
le ha fatte maturare, insieme 
alla brezza marina o ai gentili 
aliti dei venti dei laghi. Gli aceti 
particolari che con le loro lacri-
me insaporiscono i piatti: aceto 

La Magia in cucina
essere strega nella vita di tutti i giorni

di Marcella
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di mele barricato, di miele, di 
pomodoro, balsamico, balsa-
mico con la frutta. I mieli che 
creano armonie di zucchero e 
sentori di natura: dai più co-
muni millefiori alle acacie, dal 
pino all’eucalipto, dalla sulla al 
girasole all’erica, dal balsamico 
tiglio al castagno. Insaporisco-
no tisane, decotti, formaggi e 
speciali piatti di carne. Le mar-
mellate, le composte e le pas-
sate di frutta e verdure: 
fragola, fichi, arancia, 
limone, pompelmo, ci-
polle rosse, aglio, carote 
al peperoncino, mirtilli, 
anguria, amarene, pere 
e mele, castagne e uva. 
Ognuna ideale per un 
sano panino a merenda 
o per iniziare bene la 
giornata, ma anche per 
accompagnare carni, 
formaggi, pesce e per-
ché no alcune paste.
Tutto questo e molto 
altro ancora, accompa-
gna la nostra fantasia in 
cucina e ci permette di 
mettere in atto ogni vol-
ta un incanto piacevole 
e duraturo.
La strega in cucina la-
scia libero sfogo al suo estro, 
si lascia guidare dall’intuito che 
difficilmente la tradirà. Elabo-
ra e crea ricette che ogni volta 
stupiscono i suoi ospiti, sia abi-
tuali sia occasionali.
Quando mi metto ai fornelli 
inizio sempre con un “rito di 
purificazione” della cucina: mi 
piace ripulire i piani di lavoro e 
mettere via le cose da lavare, 
che erano ancora in giro, e a 
quel punto, con il campo pulito 
e sgombro, mi metto all’opera.
Poi, come per tutti gli incante-
simi, dispongo gli ingredienti 
sul tavolo in modo che siano 
pronti all’uso, controllo che ci 
sia tutto quello che mi serve, 
preparo le pentole e le padelle 
e solo allora si parte.
Mentre miscelo e compongo la 
ricetta, la immagino e le infon-
do il piacere di quello che sto 
facendo. Ogni volta che ag-
giungo un ingrediente o che 

taglio, impano, misuro, assag-
gio, m’immergo nella ricetta, la 
percepisco e la rendo viva. 
Tutto questo mi ha sempre ga-
rantito di ottenere preparazioni 
eccezionali anche solo con i ca-
voli e le patate.   
Non ci credete? Allora facciamo 
così, fermatevi e immaginate… 
ora vi porto dentro una delle 
mie ricette preferite. Pronti per 
il viaggio?

Filtro d’amore guatemalteco:
100gr di cioccolato amaro
mezzo litro di latte
2 bacche di vaniglia
2 cucchiai di miele
50gr di zucchero di canna 
grezzo
10gr di pepe di Caienna maci-
nato o quattro gocce di Taba-
sco (io lo preferisco)
2gr di sale
5 dl di Rum o di Tequila
Dosi per 2 tazze. Tempo di pre-
parazione: 20 minuti
Una volta disposti gli ingredien-
ti sul tavolo, prendete la vani-
glia e aspiratene il profumo, 
sentite la bacca tra le dita, la 
sua consistenza. Appoggiate la 
bacca al tagliere e con la punta 
di una lama affilata incidetene 
la corteccia. Mentre si taglia la 
bacca, aspiratene il profumo, 
fatevi trasportare dalle sue noti 
dolciastre. Vi prenderà le narici 

e la testa comincerà a viaggia-
re per terre lontane…
In questo viaggio avrete siste-
mato il latte in un pentolino, 
dove avrete adagiato le due 
bacche di vaniglia incise. La 
cucina comincia a profumar-
si di ricordi d’infanzia. Il lat-
te, che sobbolle leggermente 
aromatizzato, vi fa intravedere 
prati su cui corrono bambini 
sorridenti.
Passati 10 minuti le bacche 
sono pronte a donare al latte 
i restanti semi con l’aiuto del 
retro del cucchiaino. 
Mentre il profumo speziato vi 
penetra nei ricordi, comincia-
te a frantumare il cioccolato in 
pezzi e ascoltatene lo schioc-
co. Le orecchie vibrano a quel 
suono, perché sanno che ne 
seguirà un profumo e un gu-
sto suadente e inebriante per 
il corpo.
Che piano piano scivola lungo 
la gola…
Scioglietelo nel latte ancora 
caldo aiutandovi con una fru-
sta, affinché si fondi perfetta-
mente. 
I profumi si mischiano, vani-
glia e cioccolato si fondono. 
Aprite il barattolo del miele 

e, mentre affondate il cucchia-
io guardatelo scorrere, la luce 
che passa attraverso il miele 
che cola e che va a unirsi alla 
cioccolata quasi pronta, il suo 
profumo zuccherino che stuz-
zica le voglie di dolce. 
E poi lo zucchero. Il profumo 
della melassa, il colore bruno 
che ricorda la pelle in estate.
Mescolate tutti gli ingredienti 
con il frustino.
Ogni giro di frusta, un pensiero 
dolce che vi ritorna alla mente.
Versare nelle tazze e rifinite 
con un pizzico di sale, uno di 
pepe di Caienna o quattro goc-
ce di Tabasco e un bicchierino 
di Rum o di Tequila.
Servitela ben calda o molto 
ghiacciata e mentre la sorseg-
giate ricordate i profumi sem-
plici che ora compongono un 
filtro prodigioso.
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Witches Caffè
Witches’ Cafè 
Da decenni la Pagan Federation 
organizza pub moots (letteral-
mente incontri nei pub) in vari 
paesi del mondo. I pub moots o 
pagan moots sono sbarcati in Eu-
ropa per la prima volta in Olanda 
con il nome di Witches’ Cafe (Caf-
fè delle Streghe), la prima forma 
di incontro informale periodico tra 
pagani. La PFI - Italia e il Circo-
lo dei Trivi hanno deciso di partire 
proprio da questi incontri pomeri-
diani e informali per consentire al 
più ampio numero di persone di 
poter partecipare e di raggiunge-
re il locale anche coi mezzi. Potre-
mo conoscerci, riunendoci intor-
no a un caffè o un tè, simbolico 
calderone della dea dispensatore 
di delizie e coppa che ispira emo-
zioni e registra, amplificandoli, i 

Cronos

La Visione del Sabba
I Rituali della Wicca
Aradia Edizioni

La visione del Sabba è finalmente svelata attraverso questa ope-
ra, che rappresenta il trattato più completo e approfondito che 
sia mai stato scritto sui misteriosi riti praticati dalle streghe. 

Un viaggio volto alla riscoperta della sacralità insita nella Ruota 
dell’Anno, per capire le antiche radici di ognuna di queste otto 
celebrazioni che affondano in un passato ormai dimenticato. 

Un testo sia teorico che pratico per comprendere e celebrare 
la magia che è racchiusa nei rituali della Wicca, che derivano 
dalla stregoneria e dal folklore di tradizioni popolari vecchie di 
secoli.

nostri pensieri. Potremo rilassarci 
parlando di noi, del nostro essere 
neopagani e wiccan, raccontando 
le nostre esperienze, condividendo 
i nostri progetti, o lasciando sem-
plicemente che le parole si rincor-
rano, come sassi trasportati dalle 
onde del mare… è spesso in modo 

così apparentemente casuale che 
nascono le idee più feconde.
Ognuno sarà libero anche solo di 
ascoltare, in un clima rilassato ma 
insieme magico, la magia che na-
sce da un sogno condiviso, dalla 
rinascita del paganesimo e della 
Wicca, che in Italia ha già compiu-
to molti passi, e che ci lega con 
un filo invisibile. “Anche se non ci 
conosciamo, noi siamo uniti”, di-
ceva un cantore della Stregoneria. 
Ma anche dal fatto che le streghe, 
quando sono insieme, anche sen-
za fare nulla di speciale, scatena-
no un’energia incredibile.

A Milano
in collaborazione

con il “Circolo dei Trivi”
presso “Al Tempio d’ Oro”

Via delle Leghe 23 - Milano
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La Wicca è anche magia, ma 
nessuna magia è paragonabile 
e ti fa sentire più viva di quan-
do, con uno sforzo che ti sembra 
infinito, dopo ore di sofferenza 
e fatica, senti quella parte di 
te che si stacca e diventa una 
vita a sé. 
La magia 
più grande 
che si pos-
sa prova-
re. Quella 
che più di 
ogni al-
tra cosa ti 
fa sentire 
una Dea. 
Il potere di 
donare la 
vita assie-
me a tutto il tuo amore.

Quando mi hanno proposto di 
scrivere un articolo che per 
tema aveva l’essere Wiccan 
e madre mi è sembrata una 
splendida occasione per aprire 
il mio cuore ed esprimere tut-
ta la mia gioia e la mia ricono-
scenza agli Dei.

Non è un caso che io sia rima-
sta incinta solo dopo aver ab-
bracciato la Vecchia Religione. 
Non è un caso che il mio picco-
lo sia arrivato dopo che il mio 
animo aveva cominciato ad av-
vertire una nuova armonia con 
la Natura e la Terra stessa. Si 
può dire che il mio essere Wic-
can in maniera sempre più co-
sciente sia cresciuto assieme al 
mio essere madre. 

Quegli otto mesi e mezzo sono 
stati un periodo davvero unico 
nella mia vita. Ogni cosa aveva 

un effetto diverso. Mai come al-
lora mi sono sentita vicina alla 
mia natura animale. Era così 
facile in quei mesi sentire le 
fasi lunari. Avvertivo la vita in 
ogni fiore, in ogni albero, forse 
perché ero così attenta a quel-

la den-
tro il mio 
enorme 
pancione. 
Sentivo 
aumentare 
l’istinto di 
protegger-
mi con tut-
te le mie 
forze, non 
per auto-
conserva-
zione, ma 

per preservare quella piccola 
creatura ogni giorno più pre-
sente con i suoi singhiozzi e i 
suoi “calcioni”, che mi faceva-
no sussultare e muovevano in 
maniera così buffa il mio ven-
tre. Quest’istinto si è conser-
vato anche dopo la nascita del 
mio bambino e mi stupisco an-
cora ricordando quando, men-
tre spin-
gevo la 
carrozzina, 
qualche 
mascal-
zone ha 
tentato di 
aprirmi la 
borsa che 
portavo a 
tracolla. 
La mia ri-
sposta ha stupito anche me, 
poiché ho reagito aggredendo 
il delinquente con violenza e 
con la voglia di ringhiargli let-
teralmente contro, mettendolo 

in fuga all’istante. Forse il mio 
bambino non era così in perico-
lo in quel momento, ma anche 
la vaga possibilità che potesse 
esserlo ha fatto scattare qual-
che cosa dentro di me di così 
antico e profondo che non mi 
ha fatto riflettere troppo, ma 
agire d’impulso. Un meraviglio-
so contatto con il mio essere 
animale, una nuova consape-
volezza degli istinti primordiali 
che muovono tutto il mondo. 

Il mio primo cerchio di gruppo 
l’ho vissuto con il mio piccino 
ancora dentro il mio ventre, 
durante un Esbat condiviso 
con altre sorelle del gruppo 
di Soteira. Ho assaporato tut-
to il potere femminile di quel 
rito anche attraverso le rispo-
ste e i segnali provenienti dal 
mio bambino raccolto dentro di 
me. Ad ogni brivido di energia 
che avvertivo corrispondeva un 
brivido da parte di quell’esse-
rino così attento, nella sua in-
consapevolezza dell’esistere, a 
tutto ciò che succedeva attorno 
a lui. Sono convinta che quella 

particola-
re energia 
prodotta 
dalla sim-
biosi tra 
me e il 
mio picco-
lo sia sta-
ta avver-
tita anche 
da molte 
delle altre 

ragazze. Malgrado la mia al-
lora scarsa esperienza nei riti 
di gruppo ho sentito quella ce-
lebrazione in modo speciale e 
con una particolare affinità che 

La Magia più grande
di Stefania Firefly Zuccari
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mi legava alle sorelle strette in 
cerchio assieme a me. 

Durante tutta la mia gravidan-
za ho ascoltato infiniti dibat-
titi sull’opportunità o meno di 
crescere i propri figli secondo 
la propria religione, a discapi-
to della loro liberta di scelta. 
Un bel dilemma davvero, sorto 
come forma di retaggio delle 
tante imposizioni a cui molti 
di noi sono stati soggetti nella 
propria infanzia, quando non 
andare “a catechismo” equiva-
leva spesso a sentirsi sgrida-
re da accorate nonne o da pie 
vecchiette del paese, preoccu-
pate che le nostre anime pec-
catrici non potessero trovare la 
via della redenzione.
E’ davvero questo tipo d’impo-
sizione quello che preparo al 
mio bambino, crescendolo con 
quello che sento come il mio 
vero Credo? E’ innegabile che 
mi sia posta più volte questa 
domanda. D’altro canto sono 
sicura che non ci sia una rispo-
sta corretta ai miei dilemmi. 
Come sempre ognuno di noi fa 
ciò che ritiene più giusto e agi-
sce in totale buona fede.

Io sono Wiccan e mi piace-
rebbe che mio figlio crescesse 
nelle mie stesse convinzioni. 
Quando sarà in grado di pren-
dere le proprie 
decisioni e avrà 
la capacità di 
scegliere e co-
noscere avrà 
sicuramente il 
tempo e la li-
bertà per pren-
dere la sua via. 
Mi auguro di avere sempre la 
forza di lasciare che mio figlio 
decida per se stesso, senza in-
cappare nell’errore di volerlo 
plasmare e di trasformarlo in 
ciò che altrimenti non vorrebbe 
essere. Ora però è ancora un 
vivacissimo frugoletto di poco 
più di un anno e mi sembra 
giusto che viva secondo quello 
che è il mio modo di vivere la 
vita. 

E’ così che in una meravigliosa 
giornata di primavera, in occa-
sione della festa di Beltane, in 
uno splendido parco nel Biel-
lese, ho celebrato il Wiccaning 
del mio 
piccolino. 
Un mo-
mento nel-
la sua vita 
per essere 
accolto dai 
miei fratel-
li e sorelle 
streghe e 
per rin-
graziare 
gli Dei di avermelo inviato. Un 
momento della mia vita che 
non dimenticherò mai. 

Secondo il rito ho scelto tredi-
ci madrine e padrini tra i miei 
amici e fratelli del Circolo dei 
Trivi di Milano, quelle stesse 
streghe che mi hanno accol-
ta tra loro vedendo crescere, 
incontro dopo incontro, il mio 
bellissimo ed enorme pancio-
ne. In qualche modo le streghe 
del Circolo dei Trivi sono state 
sempre presenti nella vita del 
mio bambino, trasformando-
si in splendidi zii e zie ad ogni 
occasione. La scelta delle ma-
drine e dei padrini quindi non 
è stata facile, poiché vicino a 
me e al mio piccino ho avuto 

ben più di tredi-
ci affezionati zii. 
Questo ha ga-
rantito un senti-
mento profondo 
e vero da parte 
di tutti i parte-
cipanti al rito e 
l’energia che si 

respirava in quel bel prato di 
Masserano era fresca e pura. 

Nei giorni precedenti l’evento 
avevo tagliato, cucito e rica-
mato una piccola tunica per il 
mio bambino, con l’aiuto e gli 
indispensabili consigli della mia 
nonna.  Metterla al mio picco-
lo quel giorno mi ha fatto pro-
vare anche un po’ di stupore: 
mai avrei pensato di essere in 
grado di fare una tunica, eppu-

re il risultato era davvero bel-
lo. La conserverò con cura per 
mostrarla con orgoglio al mio 
bambino quando sarà cresciu-
to, quando gli racconterò del 

suo gioio-
so Wicca-
ning. 

Il rituale 
prevedeva 
una richie-
sta di be-
nedizioni 
al piccino 
da parte 
degli Dei e 

l’invocazione ai Guardiani delle 
quattro Torri. Per scelta ponde-
rata abbiamo evitato di forma-
re il Cerchio, per non caricare 
di troppe energie il mio bam-
bino. Successivamente ognuna 
delle tredici streghe designate 
ha offerto un dono al mio pic-
colino, mentre passava tra le 
braccia delle madrine e dei pa-
drini disposti a cerchio attorno 
a noi.
La scelta del regalo è stata 
fatta davvero con il cuore. Lo 
si leggeva negli occhi, in alcu-
ni casi anche lucidi, di tutti e 
tredici.  E’ stato davvero com-
movente sentire a rito finito i 
commenti di tutti i partecipan-
ti. Per molti era il primo Wic-
caning a cui prendevano parte 
e ognuno lo ha avvertito come 
un avvenimento davvero in-
tenso e magico.
Madrine e padrini hanno dona-
to al mio piccino salute, lun-
gimiranza, onestà, allegria e 
tante altre meravigliose qualità 
che, sono sicura, hanno tocca-
to il mio Alessandro e lo hanno 
reso ancor più speciale. 

Speciale per me lo sarebbe 
stato ugualmente, concedete-
mi questo moto di orgoglio e 
di amore. In fin dei conti lui, 
il mio splendido bambino, è 
la mia magia più bella, la più 
grande che si possa fare.
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La prima domanda che mi sono 
posta quando il Dio ha fatto ca-
polino nella mia esistenza è stata: 
Chi è Loki? Non è una domanda 
semplice e al Dio più briccone di 
tutta la Scandinavia non piace es-
sere spiegato o limitato in inutili 
schemi. Me l’ha fatto capire egre-
giamente quando ho cominciato 
a sentire la sua presenza divina e 
prima di riuscire ad individuare 
chi fosse ho avuto parecchi pro-
blemi: appena pensavo di averlo 
riconosciuto, Loki mi mandava 
segni che mi portavano su tutt’al-
tra strada…rendere le cose più 
difficili ai suoi figli è una cosa che 
fa spesso.
Tornando a noi, Loki nella mito-
logia norrena è un Dio di grande 
astuzia, ingannatore intelligentis-
simo, mutaforma e Dio del Fuo-
co. Fa parte, con Odino e Hœnir 
della triade divina citata in due 
miti. Nella “Profezia della Veg-
gente” compaiono Odino, Hœ-
nir e Lóðurr  i quali crearono gli 
uomini da due tronchi d’albero e 
diedero loro spirito e vita. Se Loki 
viene identificato con Lóðurr  che 
da loro “calore e bell’aspetto” è 
presumibile pensare a lui come 
una divinità creatrice e non solo 
malvagia e distruttrice come spes-
so lo dipingono i miti. 

« Unz þrír kómu
ór því liði

öflgir ok ástkir
æsir at húsi,

fundu á landi
lítt megandi

Ask ok Emblu
örlöglausa.

Önd þau né áttu,
óð þau né höfðu,

lá né læti
né litlu góða;

önd gaf Óðinn,
óð gaf Hænir,
lá gaf Lóðurr
ok litu góða. »

«  Finalmente tre vennero
da quella stirpe,
potenti e belli,

æsir, a casa.
Trovarono in terra,

senza forze,
Askr ed Embla,
privi di destino.

Non possedevano respiro
né avevano anima,

non calore vitale, non gesti
né colorito.

Il respiro dette Óðinn,
l’anima dette Hœnir,

il calore vitale dette Lóðurr
e il colorito. »

(Edda poetica - Völuspá - Profezia 
della Veggente XVII-XVIII)

Questo mito in particolare e l’ana-
logia del suo nome con il termine 
logi, “fiamma”, suggeriscono di 
pensarlo come una divinità arcai-
ca del fuoco.
Nei miti spesso troviamo Loki 
come nemico e al tempo stesso 
sostegno e aiuto degli Dei. La mi-
tologia nordica è incentrata sul 
dualismo di due principi opposti, 
il bene e il male, e che questi due 
principi rimangano in equilibrio 
tra di loro è fondamentale per 
l’esistenza del mondo. In questo 
caso Loki incarna il principio del 
male, che affonda le sue radici 
nella creazione del mondo. A vol-
te però per assurdo si trova a do-
ver preservare il bene perché la sua 
lotta contro di esso dovrà termi-
nare solamente al tempo stabilito 
nell’ultimo giorno.
Loki è una divinità assai strana, 
il suo aspetto più conosciuto è 
quello del buffone, del trickster 
dalla sessualità indefinibile e insa-
ziabile. È riuscito nell’impresa di 
partorire, mentre era in forma di 
giumenta, il cavallo a otto zampe 
Sleipnir che diventerà il destriero 
cavalcato da Odino. 
Dopo aver assistito al rogo della 
gigantessa Angrboða condannata 
al rogo per eccesso di perversio-
ne ne ingerisce il cuore, raccolto 
caldo e fumante dalle ceneri e ne 
rimane ingravidato generando tre 

Loki
Caos, fuoco e ingegno

di Eleuteria
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figli di aspetto mostruoso: Hel, 
Dea che diventerà guardiana del 
regno dei morti; Fenrir, gigante-
sco lupo e Miðgarðsormr, serpen-
te gigantesco che giace in fondo 
all’oceano e le cui spire avvolgono 
ormai la terra.
Come ho potuto 
constatare però 
Loki non è solo 
questo, con i suoi 
devoti è molto 
diverso. Insegna 
a guardare den-
tro le persone, a 
capire le loro in-
tenzioni e a leggerle come un libro 
aperto. Il più furbo tra gli uomini 
non può pensare di imbrogliare 
questa divinità che dell’inganno 
ha fatto un’arte, ecco perché spes-
so Loki in modo molto protetti-
vo verso i suoi figli fa di tutto per 
aprirci gli occhi e farci rendere 
conto di chi sta cercando di rag-
girarci o di chi mente. Ed è vero 
che in un certo senso finisce per 
proteggerci dalle sue stesse carat-
teristiche negative che comunque 
con i suoi figli non assume. Dicia-
mo che protegge solo chi è di suo 
interesse.
Loki con le donne può anche es-
sere estremamente comprensivo e 
dolce, essendo mutaforma ha avu-
to anche le sembianze di donna ed 
ha anche conosciuto le fatiche del 
parto…ha vissuto sulla sua pelle 
l’essere donna e quindi può ca-
pire la femminilità molto di più 
rispetto ad altre divinità maschili. 
A proposito di metamorfosi, Loki 
può prendere la forma di una mo-
sca, una pulce, un falco, un sal-
mone o una foca, o almeno queste 
sono le forme che ci sono giunte 
dai miti. 
Le metamorfosi di Loki sono do-
vute alla sua conoscenza e pra-
tica di una particolare forma di 

magia detta Seiðr, che comporta 
per i maschi inverecondia (alme-
no secondo la morale dell’epoca)  
e comportamento omosessuale. 
Loki è particolarmente legato 
alla magia, la conosce e non si fa 

troppi scrupoli 
ad usarla per ar-
rivare dove vuo-
le, spesso la usa 
apertamente per 
aiutare i suoi figli 
in questioni più 
o meno impor-
tanti.
Il Seiðr è la stre-

goneria, solitamente praticata dal-
le donne, che include ogni tipo 
di incantesimo di valenza pratica 
(come guarigione, amore, incan-
tesimi nocivi, di potere) e il con-
tatto con gli spiriti. Non si divide 
in magia bianca o nera e non pre-
vede l’uso delle rune.
Altre pratiche magiche erano la 
Spádómr, divina-
zione fatta inter-
pretando le rune, i 
fenomeni atmosfe-
rici, corsi d’acqua 
ed altri fenomeni 
naturali; vi era poi il 
Galdr, ovvero l’in-
cantesimo cantato 
a voce alta gene-
ralmente correlato 
all’uso della magia 
runica. Il Niðr era 
invece quella forma 
di magia utilizzata 
per maledire.
Sempre a propo-
sito di magia o di 
stregoneria, secondo il Canto di 
Hyndla (Hyndluljóð), Loki ha 
anche generato spontaneamente 
le Streghe: ne rimase ingravidato 
dopo aver divorato un cuore di 
donna trovato tra le braci.
Se lavorerete con Loki vi accorge-

rete di quanto il Fuoco voglia dire 
cambiamento, un cambiamento 
radicale in questo caso…a volte 
manifestatasi all’inizio come puro 
caos. Loki è anche questo, cambie-
rà la vostra vita senza chiedervi il 
permesso, farà di tutto per aprirvi 
la mente e farvi dimenticare ogni 
schema mentale che potete avere. 
Non lo farà spiegandovelo pazien-
temente ma vi rivolterà completa-
mente la vita, l’esistenza (e a volte 
anche la casa). Non mi aspettavo 
comunque un Dio dolce e delica-
to, specialmente considerando il 
popolo da cui proviene.
Loki, quando c’è, è davvero molto 
presente, diventa un entità quasi 
tangibile e si manifesta con onda-
te di calore e aumento della tem-
peratura, spesso è un piacevole 
tepore. È tuttavia terribilmente 
dispettoso, molto peggio di quan-
to non possa essere un folletto 
arrabbiato per esempio: in alcune 

giornate mi ha por-
tato all’esasperazio-
ne dopo aver pas-
sato il pomeriggio 
a farmi sparire una 
miriade di cose per 
poi farmele trovare 
ore e ore dopo…
dopo mille impre-
cazioni e risatina 
divertita sua bella 
nitida nella mia 
mente. È una fin-
ta esasperazione da 
parte mia comun-
que, perché queste 
sono attenzioni che 
lui da nel suo aspet-

to più burlone e cattivello, il fatto 
che io mi arrabbio per quello che 
mi combina lo fa terribilmente di-
vertire e a me va bene così. Quan-
do non c’è invece, anche se non si 
può dire proprio che una divinità 
non ci sia, diventa irraggiungibi-
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le e probabilmente non arriverà 
nemmeno se invocato, a meno 

che il motivo sia davvero grave e 
ne vada della vostra incolumità. 
Lavorate con Loki se avete biso-
gno di alimentare l’energia del 
vostro Fuoco interiore, oppure se 
vi rendete conto che le persone 
attorno a voi approfittano della 
vostra ingenuità. Anche se avete 
bisogno di imparare a ridere di 
voi stessi, di prendere meno se-
riamente voi e la vostra 
vita lui può essere un 
buon maestro. Se ave-
te combinato qualche 
guaio e ora non sapete 
più come districarvi 
da una situazione per 
uscirne una volta per 
tutte lui può darvi una 
mano. Ma non tentate 
di ingannarlo, siate sin-
ceri se volete lavorare 
con lui perché in caso 
contrario potrebbe dav-
vero farvene pentire: Loki non 
perdona, questa è l’unica cosa 
in cui è terribilmente severo e le 
conseguenze di ciò potrebbero es-
sere poco piacevoli, specialmente 
se non è particolarmente legato a 
voi, non siete suoi devoti e l’avete 
invocato solo perché avevate biso-
gno di qualcosa.
Si dice che le divinità “vivano” 
grazie alle invocazioni e alle pre-
ghiere dei loro devoti e quando 
vengono dimenticate rimangono 
come addormentate. Molte divi-
nità antiche si stanno risveglian-

do grazie alla riscoperta dell’an-
tica religione ma il caso di Loki 
è particolare perché lui non ha 
mai avuto devoti. Non sono sta-
te ritrovate prove di un culto a lui 
dedicato, evidentemente era visto 
come una divinità maligna. Ora 
che siamo in grado di non fare una 
distinzione tra il Bene e il Male, 
com’è tipico della cultura cristia-
na, ma comprendiamo che sono 
necessari entrambi per l’equilibrio 
del mondo, siamo pronti per la-
vorare con questa divinità ed essa 
ha reclamato molte Streghe come 
sue figlie. Non essendoci mai 
stato un culto a lui dedicato, ma 
anzi viene venerato di più adesso, 
Loki è una divinità che è rimasta 
molto sveglia: non è caduto nel 
torpore come gli altri Dei dimen-

ticati. Io stessa vi posso 
raccontare che, da mia 
esperienza personale, 
l’ho trovato attivissimo, 
moderno ed attuale in 
un certo senso perché 
ha avuto modo di se-
guire l’esistenza dell’uo-
mo dall’antichità fino 
ad ora. È quel tipo di 
divinità che potresti 
ritrovare su un palco a 
suonare rock con una 
chitarra elettrica! E ciò 

sarebbe perfettamente nel suo sti-
le.

Incenso di Loki

1 parte di sangue di drago
1 parte di storace
1 parte di felce
1 parte di vischio
1 parte di gramigna
1 pizzico di zolfo
2 gocce di olio essenziale di 
menta piperita

Corrispondenze

Erbe e resine: Storace, grami-
gna, sangue di drago, felce, vi-
schio, ontano, tasso barbasso.

Colore: Rosso

Pianeta: Sole

Elemento: Fuoco

Direzione: Sud-est

Animali: Serpente, cane, lupo, 
cavallo, ragno, salmone.

Rune: Kenaz, Thurisaz (spe-
cialmente capovolta), Uruz

Pietre: Onice nera, zolfo, am-
bra, occhio di tigre, pietra di 
sole, rubino.

Arcano maggiore dei tarocchi: 
Il Matto

Festa di Loki: 2 novembre
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riscono Semele, ancora gravida, 
poichè solo agli Olimpi era per-
messo vedere il vero volto del dio.
Tuttavia, benchè incenerita, Zeus 
riesce a salvare l’embrione che 
portava in grembo e per salvar-
lo dalla gelosia di Era decide di 
portare a termine la gravidanza 
dentro di sé, cucendoselo in una 
coscia.
Una volta partorito il giovane 
Dioniso, Zeus lo porta a Nisa 
affidando-
lo alle cure 
delle ninfe 
che lo cre-
scono nu-
trendolo di 
miele, ma 
divenuto 
adolesce-
ne Era lo 
riconosce. 
Vedendo 
in lui solo 
la prova 
dell’infedel-
tà del ma-
rito e non potendo vendicarsi su 
questi, punisce il giovane con la 
pazzia.
Dioniso inizia così ad errare in 
ogni dove, accompagnato da sa-
tiri, ninfe e baccanti e da Sileno, 
figlio del dio Pan, che lo segue 
come un mentore lungo il suo 
percorso di crescita. 

Dioniso nasce dall’ ennesimo 
adulterio di Zeus con una morta-
le, Semele, alla quale il dio aveva 
promesso di esaudire ogni suo de-
siderio. Era, consorte legittima di 
Zeus, in preda alla gelosia, sfrutta 
questa promessa per vendicarsi 
del tradimento. Così sotto men-
tite spoglie  convince la giovane 
mortale a chiedere a Zeus di ma-
nifestarsi a lei in tutto il suo divi-
no splendore e non come mortale.
Zeus accontenta la giovane aman-
te e si manifesta nella sua forma 
più gloriosa, circondato da folgo-
ri e fulmini, i quali però incene-

Lungo questo peregrinare per il 
mondo Dioniso insegna agli uo-
mini la viticultura ed istituisce 
ovunque il suo culto, che spesso 
però viene osteggiato con l’accu-
sa di essere fonte di disordine ed 
immoralità.

Dioniso era visto come un dio 
benevolo, vicino agli uomini che 
frequentava continuamente pur 
essendo un immortale. Non  si 

abbassa-
va al loro 
livello, 
ma piut-
tosto li 
innal-
zava al 
suo. Era 
l’unico 
dio che 
permet-
teva a 
donne e 
schiavi 
di parte-
cipare ai 

riti in suo onore.

Per le donne era fonte di emozio-
ni e di un certo senso di “fiducia 
nella vita”, in quanto vedevano in 
lui il figlio di una come loro, ele-
vato al rango di divinità.

Dioniso rappresenta lo spirito di 
tutto ciò che vuole vivere: è infatti 

Dioniso
La sacralità dell’ebbrezza

Di Luca Bonetto
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il dio della fertilità e della vegeta-
zione, che si spinge cieca e rigo-
gliosa ovunque le sia permesso... 
E’ il dio dell’uva e del vino, nume 
tutelare dell’ebbrezza che toglie le 
inibizioni e la razionalità, incar-
nando la parte più istintiva, caoti-
ca, spontanea e sensuale della vita.

I riti in suo onore erano altrettan-
to frenetici e caotici ed avevano lo 
scopo di ricordare le vicende di 
Dioniso, perseguitato da Era fino 
alla pazzia.
Durante i riti dionisiaci la per-
dita delle inibizioni, l’ebbrezza, 
il lasciarsi andare agli istinti più 
primordiali ed anche la violenza 
venivano spogliate delle loro con-
notazioni negative, in quanto non 
esisteva nulla di giusto o ingiusto 
in regime di delirio.
Le donne venivano adornate con 
corone di frasche di alloro, vestite 
con pelli di animali selvatici e te-
nevano in mano il tirso: una ver-
ga circondata di edera con delle 

pigne le-
gate ad 
una delle 
estremi-
tà. Gli 
uomini 
invece si 
camuffa-
vano da 
satiri.
Questo 
corteo, 
ebbro di 
vino, si 
abban-
donava 
a canti 
e danze 
sfrenate e 
liberato-
rie al rit-
mo quasi 
ossessivo 
di flauti e 

tamburi, allo scopo di raggiungere 
uno speciale stato di possessione 
ed  euforia, che gli antichi chia-
mavano entusiasmo. Non di rado 
queste danze sfociavano in grandi 
orge di massa, dove i partecipanti 
perdevano ogni ultimo residuo di 
controllo ed inibizione. Il rito in 
genere si concludeva con la caccia 
a mani nude di un animale selva-
tico, che poi veniva sbranato ed 
ingoiato a brandelli, ancora caldo 
e sanguinante, allo scopo di riem-
pirsi dell’energia vitale, pura ed 
incontrollata, che il sangue della 
selvaggina rappresentava.

La nostra moderna sensibilità ne-
opagana ci suggerisce altri modi 
per onorare Dioniso e bere dal 
suo calice di ebbrezza ed estasi…
un modo diverso ad ogni giro del-
la Ruota dell’Anno…

Samhain
Liquore all’uva passa

750 ml 	 - Brandy
250 gr.	- Zucchero
500 gr. 	- Uva passa
10 gr.	 - Cannella in stecche
10-15	 - Chiodi di Garofano

Sciogliete lo zucchero in 250 ml 
di acqua calda, dopo di che versa-
tevi dentro l’uva passa, la cannella 
ed i chiodi di garofano.
Cuocete a fuoco lento per circa 
10 minuti mescolando in conti-
nuazione in modo che l’uva passa 
assorba il liquido.
Spegnete il fuoco e lasciate intie-
pidire e, prima che raffreddi del 
tutto, versate in un contenitore a 
chiusura ermetica aggiungendo il 
brandy.
Mettete il contenitore in un luogo 
ombroso e lasciate macerare per 
15 giorni, scuotendo una volta al 
giorno. 
Passati i 15 giorni filtrate ed im-
bottigliate, ripulite l’uva passa dai 
residui e mettete anche questa 
nella bottiglia. 
Lasciate riposare altri 3 mesi pri-
ma di assaporare.
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Yule
Vin Brulé

1 lt.	 - Vino rosso corposo
200 gr.	- Zucchero
15 gr.	 - Cannella in stecche
10-15	 - Chiodi di Garofano
Scorza di un limone
Scorza di un’arancia

Mettete il vino in una pentola ed 
iniziate a scaldarlo a fuoco medio, 
aggiungete gli altri ingredienti e 
mescolate, in modo che lo zuc-
chero si sciolga facilmente. Se vo-
lete dargli un sapore più fruttato, 
oltre alle scorze di un limone e di 
un’arancia, aggiungete anche una 
fettina di ognuno.
Una volta sciolto lo zucchero 
smettete pure di mescolare e la-
sciate che il vino si scaldi len-
tamente fino ad ebollizione. A 
questo punto alzate la fiamma e 
lasciate bollire per circa tre minu-
ti.
Ora accendete un fiammifero ed 
avvicinatelo al vino, fate attenzio-
ne perchè in base alla quantità di 
vino che state preparando la fiam-
mata potrebbe essere molto alta!
Lasciate che la fiamma consumi 
l’alcool fino a spegnersi da sola, 
dopo di che togliete pure la pen-
tola dal fuoco, filtrate il vino e gu-
statelo ben caldo.

Imbolc
Ratafià agli agrumi

1 lt.	 - Acquavite
750 gr.	- Zucchero
Scorza di 1 Limone
Scorza di 1 Arancia
Scorza di 1/2 Cedro
Scorza di 1/2 Bergamotto

Ripulite le scorze degli agrumi 
dalla parte bianca e mettetele in 
infusione nell’acquavite in un 
contenitore di vetro a chiusura er-
metica per una settimana, dopo di 
che filtrate.
Preparate uno sciroppo con 750 
gr. di zucchero sciolti in 750 ml 
di acqua, lasciatelo raffreddare ed 
aggiungetelo all’acquavite.
Filtratelo di nuovo, imbottigliate 
e lasciate riposare qualche giorno 
prima di gustare.

Ostara
Liquore all’uovo e Marsala

100 ml	- Alcool puro a 90°
100 ml	- Marsala
500 ml	- Latte
400 gr.	- Zucchero
4 Tuorli d’uovo
1 Stecca di Vaniglia

Mettete il latte in un pentolino 
con la stecca di vaniglia e metà 
dello zucchero, fate bollire per 15 
minuti a fuoco lento.
Nel frattempo mettete i tuorli 
d’uovo e l’altra metà dello zucche-
ro in una terrina e sbatteteli con la 
frusta, fino ad ottenere una crema 
omogenea.
Quando il latte si sarà raffred-
dato togliete la stecca di vaniglia 
ed unitelo alla crema, versandolo 
molto lentamente e continuando 
a mescolare.
Unite infine il marsala e l’alcool 
al composto mescolando sempre 
in modo da amalgamare perfetta-
mente.
Lasciate riposare il tutto nella ter-
rina qualche minuto dopo di che 
imbottigliate.
Ricordatevi di agitare sempre la 
bottiglia prima di servire.

Beltane
Liquore alle Fragole

500 ml	- Alcool Puro a 95°
400 gr.	- Zucchero
500 gr.	- Fragole (meglio se di 
piccole dimensioni)
Succo di 2 Limoni
1 Stecca di Vaniglia

Lavate le fragole con dell’acqua 
alla quale avrete unito il succo di 
limone, asciugatele e ponetele in 
un contenitore di vetro a chiusura 
ermetica.
Tritate la stecca di vaniglia e met-
tetela nel contenitore assieme alle 
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gliate in bottiglie di vetro scuro e 
tappate ermeticamente.
Aspettate un mese prima di gusta-
re a temperatura ambiente oppure 
freddo, a vostro gusto.

Lammas
Liquore al Melone

500 ml	- Alcool Puro a 95°
400 gr.	- Zucchero
La buccia di 1 Melone maturo

Mondate con cura la buccia del 
melone, lavatela e tagliatela a pez-
zi e mettetela in un contenitore 
a chiusura ermetica da circa 2 lt, 
aggiungete l’alcool e lasciate ma-
cerare 40 giorni.
Passati i 40 giorni preparate uno 
sciroppo sciogliendo lo zucchero 
in 500 ml di acqua e lasciatelo raf-
freddare.
Filtrate il macerato di buccia di 
melone ed alcool, per poi aggiun-
gerlo allo sciroppo una volta che 
questo sia completamente raffred-
dato.
Imbottigliate e lasciare riposare 
circa 3 mesi prima di gustare.

fragole.
In un pentolino fate sciogliere a 
fuoco lento lo zucchero in 150 ml 
di acqua, quindi versatelo lenta-
mente sulle fragole ed infine ag-
giungete l’alcool.
Lasciate macerare un mese, agi-
tando il contenitore di tanto in 
tanto.
Dopo di che filtrate, imbottigliate 
e lasciate riposare almeno altri 5-6 
mesi prima di assaporare.

Litha
Liquore alla Menta

500 ml	- Alcool Puro a 95°
350 gr.	- Zucchero
100 gr.	- Foglie di Menta
Scorza di 1 Limone

Lavate le foglie di menta e met-
tetele in un contenitore di vetro 
a chiusura ermetica, ricopritele di 
alcool e lasciate macerare per al-
meno 2 giorni.
Preparate uno sciroppo scioglien-
do lo zucchero in 300 ml di ac-
qua, bollite per qualche minuto e 
lasciate raffreddare in un recipien-
te di vetro abbastanza capiente da 
contenere anche la macerazione 
alcolica che avevate precedente-
mente preparato.
Intanto rimuovete la parte bianca 
dalla scorza del limone.
Quando lo sciroppo è ben freddo 
versate l’alcool e la menta, aggiun-
gete la scorza di limone e lasciate 
riposare mezza giornata in un luo-
go fresco e molto buio.
Dopo di che filtrate ed imbotti-

Mabon
Grappa alla Melagrana

1 lt.	 - Acquavite
15 gr.	 - Zucchero di canna
1 Cucchiaino da tè di miele
1 Melagrana
1 pezzetto di cannella
Scorza di 1 limone

Disponete le bacche ottenute dal 
frutto su un foglio di carta assor-
bente e lasciatele seccare al sole 
per 4-5 giorni (se abitate in un 
luogo dove la notte c’è umidità ri-
cordatevi di ritirare in casa le bac-
che ogni sera e rimetterle al sole il 
mattino seguente).
Mettete le bacche a macerare in 
un contenitore di vetro per 3 set-
timane assieme a zucchero, miele, 
cannella e scorza di limone.
Trascorse le tre settimane filtrate, 
imbottigliate e lasciate riposare 
per circa un mese prima di bere.
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Andrea Romanazzi
“Guida alle Streghe in Italia”
2009, Venexia

Un viaggio per l’Italia che ci conduce attraverso i “luoghi” delle streghe: non 
solo luoghi dell’immaginario, ma posti reali che ancora possiedono un’antica 
magia.
Ogni regione d’Italia ha avuto le sue streghe che possiamo ancora oggi 
ricordare e onorare ripercorrendo il loro cammino: questo libro diventa 
quindi davvero una “guida” utilissima per poter creare il nostro itinerario 
alla scoperta dei luoghi della stregoneria. Si tratta di borghi, valli e foreste 
incantate che hanno ospitato i raduni delle streghe e che vengono segnalati 
in questo testo attraverso la loro storia dettagliata e le loro relazioni con la 
figura mitologica, storica e folkloristica della strega. 
Grazie alle mappe e agli indirizzi che vengono indicati, sarà certo possibile 
perdersi in questo mondo magico, ma non sarà un impresa impossibile 
riuscire a ritrovare la strada dopo aver vissuto un’esperienza particolare o 
dopo aver fatto qualche scoperta singolare!

Recensioni Libri

Devon Scott 
“Le piante del fascino.
Sane, belle e attraenti con l’alchimia verde” 
2009, Aradia
 
Ecco l’autrice di nuovo a stupirci con un testo particolare che riporta l’atten-
zione al “fascino”, l’arte di ammaliare e di stregare!
Tra le pagine di questo libro troviamo custoditi dei veri e propri segreti di 
bellezza che possono interessare sia la persona che si avvicina all’argo-
mento per pura curiosità, sia chi desidera mettere in pratica le ricette che 
vengono descritte.
Un testo che potrebbe sembrare frivolo, ma che si rivela una lettura di par-
ticolare interesse proprio per la tematica che viene trattata in modo schietto 
e aperto e che è sempre memore del motto “mens sana in corpore sano”, 
un corpo curato è infatti la premessa per mantenere al meglio la propria 
salute.
Una strega deve infatti saper sacrificare anche ad Afrodite ed essere consa-
pevole del proprio corpo sia a livello interiore che esteriore. Non c’è nulla di 
male a voler essere belle, soprattutto se desideriamo una bellezza al “na-
turale”, l’esaltazione del nostro fascino che non è solo esaltazione dei nostri 
tratti fisici, ma anche dei tratti interiori.
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La cultura e la tradizione pro-
fumiera dell’antica civiltà egi-
zia fu sicuramente tra le più 
sofisticate e strutturate. Grazie 
ai fiorenti scambi commercia-
li e all’astuto sfruttamento dei 
monsoni, che consentiva addi-
rittura l’importazione di sostan-
ze aromatiche dalla lontana 
India, gli antichi egizi avevano 
a disposizione un vastissimo 
assortimento di aromi, i quali 
potevano venire impiegati sin-
golarmente oppure abbinati 
con la massima raffinatezza, 
per creare profumi ed effetti 
totalmente nuovi.

In questa cultura degli aromi, 
gli incensi avevano sicuramen-
te un ruolo di rilievo. La prati-
ca della fumigazione era infatti 
considerata il più efficace mez-
zo di comunicazione tra uomini 
e divinità, oltre che un benefi-
co sostegno a tutte le attività 
umane, sacre o profane che 
fossero. Nell’antico Egitto tutti 
i profumi e le arti ad essi cor-
relate erano patronizzate dal 
dio Thoth e la manipolazione 
delle sostanze aromatiche era 

preroga-
tiva della 
casta sa-
cerdota-
le.
Incenso 
e mirra 
erano le 
resine 
mag-
gior-
mente 
apprez-
zate e 
utilizzate 

a scopo magico-sacrale, con-
siderate preziose quanto e più 
dell’oro; mentre la miscela più 
nota e rinomata dei laboratori 
egizi era sicuramente il Khapet 
(reso poi noto come Kyphi o 
Kyfi dagli autori classici), diffu-
so in tutto il paese ed esporta-
to nell’intero mondo antico. 

La fama di questa superba 
quanto antica fragranza si è 
conservata fino ai giorni no-
stri e il mistero legato ai suoi 
ingredienti e alla sua prepara-
zione ha fatto sì 
che il Kyphi en-
trasse a far parte 
dei miti dell’arte 
profumiera. Sva-
riate notizie e ri-
cette sono giunte 
ai giorni nostri, 
ma per la mag-
gior parte si trat-
ta di dati spesso 
incompleti e so-
prattutto discor-
danti, già a par-
tire dal numero 
degli ingredienti.

Il Kyphi del tempio di Edfu, 
consacrato al dio falco Ho-
rus, sembra rappresentasse 
il prodotto migliore e anche il 
più conosciuto. I sacerdoti ne 
scolpirono la ricetta in caratteri 
geroglifici (risalenti all’epoca di 
Tolomeo VII, 150 a.C.) su una 
parete del laboratorio destina-
to alla manipolazione delle so-
stanze aromatiche, posto nella 
parte posteriore del tempio. 
Altre ricette del Kyphi sono ri-
portate sul papiro di Ebers (il 
più antico trattato erboristico 
di cui siamo in possesso) e in 
quello rinvenuto nella piramide 
di Cheope, oltre che nel tempio 
di Iside sull’isola di File.
Plutarco, nella sua opera “De 
Iside”, ne ha tramandato una 
versione che prevedeva 16 in-
gredienti, che egli narra aver 
appreso da un sacerdote di 
nome Maneton, vissuto all’in-
circa nel III secolo a.C. e che 
sulla preparazione del Ky-
phi aveva redatto un trattato. 
Scrive Plutarco: “Il kyphi è un 
profumo composto da 16 so-

Sulle tracce del Kyphi
Il mitico aroma dei faraoni e degli antichi Dei egizi
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stanze: miele, vino, uva passa, 
cipero, resina, mirra, legno di 
rosa; si aggiunge lentisco, bitu-
me, giunco odoroso, pazienza, 
ginepro, cardamomo e calamo 
aromatico,...ma non a caso, 
bensì secondo le formule indi-
cate nei libri sacri. […]”. Dio-
scoride, medico militare sotto 
l’imperatore romano Nerone, 
trascrisse invece una ricetta 
composta da 10 ingredienti. 
Altre fonti ancora descrivo-
no il Kyphi come un composto 
formato da più di 50 essenze 
diverse, tra cui pistacchio, 
menta, cannella, due va-
rietà di ginepro, olibano, 
mirra, resina di terebinto, 
radica odorosa, aloe, scorza 
di cinnammomo (cassia) e 
cipero; il tutto tritato fine-
mente, mescolato con miele 
e vino e successivamente 
scaldato. L’ impasto che ne 
risultava era vischioso e si 
solidificava raffreddando-
si. In alcuni casi, oltre alle 
sostanze vegetali, ne veni-
vano aggiunte altre di ori-
gine animale, come sterco 
di leone o scarabeo, artigli, 
frammenti di piume o peli. 

Da tempo si tenta di rico-
struire la sua ricetta e dal 
confronto tra le diverse 
versioni pervenute emer-
ge quasi con certezza che 
la sua preparazione dura-
va mesi ed era accompa-
gnata da diversi rituali (in 
cui, nella maggior parte dei 
casi, veniva invocato il dio 
Thoth). Era costituito da 16 
ingredienti (nell’antico Egit-
to, infatti, il 16 era considerato 
un numero sacro) e conteneva 
sicuramente: incenso, mirra, 
cannella, sandalo, cipero, gine-
pro, calamo, coriandolo, masti-
ce, storace, miele, uva passa e 
vino. 
Tempo fa, alcuni scienziati 
francesi hanno dedicato i loro 
studi alla ricreazione in labora-
torio della fragranza originale 
utilizzata dagli antichi faraoni 
egizi. La fedele riproduzione 
dell’aroma è stato un proces-

so lungo e difficoltoso, proprio 
per la disorientante quantità di 
notizie contrastanti ed è quindi 
occorso un paziente lavoro di 
ricerca studiando antichi docu-
menti per ricostruire le ricetta 
del Kyphi. In particolare, la ri-
cercatrice francese Sandrine 
Videault ha lavorato per anni 
nel tentativo di ricreare il miti-
co aroma ed è infine riuscita a 
portare a termine il suo compi-
to grazie all’ aiuto dello storico 
greco Plutarco. Il risultato fi-
nale sembra però essere forse 

troppo pungente per le narici 
dell’uomo moderno…

In epoca antica, invece, l’aro-
ma del Kyphi era apprezzatis-
simo. In Egitto, religione, ma-
gia, medicina e cosmesi erano 
strettamente correlate tra loro 
e in tutte queste pratiche il Ky-
phi trovava ampio impiego. A 
scopo magico-sacrale, esso ve-
niva usato per la purificazione, 
oltre che come offerta e come 
mezzo di comunicazione con 

gli Dei. Era solitamente bru-
ciato nel corso di diversi tipi di 
cerimonie, sia pubbliche che ri-
servate ai soli iniziati, durante 
i canti rituali nonché durante la 
declamazione di testi sacri, op-
pure semplicemente per profu-
mare i templi.
Era una delle sostanze che ve-
nivano arse in offerta a Ra, di-
vinità solare: ogni mattina, al 
sorgere del sole, si bruciava 
dell’olibano o un altro tipo di 
resina. Quando a mezzogiorno 
il sole raggiungeva il punto più 

alto, si bruciava della mirra, 
mentre alla sera, in conco-
mitanza con il tramonto, si 
offriva in sacrificio del Ky-
phi in grado di donare sonni 
tranquilli e proteggere da 
energie negative e spiriti 
maligni, che dalle tenebre 
potevano emergere e arre-
care danno. Sempre Plutar-
co scrisse “Il Kyphi ha il po-
tere di cullare gli uomini nel 
sonno, di provocare sogni 
gradevoli e di allontanare la 
preoccupazioni quotidiane. 
Colui che la sera farà una 
fumigazione di Kyphi avrà 
sicuramente pace e tran-
quillità.”

Data la presenza di incenso 
e mirra, resine considerate 
preziosissime, il profumo 
del Kyphi era il più utiliz-
zato dai faraoni e dalle loro 
consorti e oltre a essi era 
accessibile solo alla casta 
sacerdotale, a quella degli 
scribi e alla nobiltà. Grazie 
al papiro di Ebers, sappia-
mo che veniva bruciato per 

completare le abluzioni, oltre 
che per profumare ambienti e 
vestiti, e che veniva preparato 
anche sotto forma di olio pro-
fumato da applicarsi su capelli, 
pelle e parti intime, in quanto 
vi era la convinzione che po-
tesse notevolmente migliorare 
la vita sessuale (la sua fama 
come afrodisiaco era così radi-
cata, che lo si ritrova ancora in 
testi del XIX secolo!).

Come medicinale, il Kyphi ave-
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va un effetto narcotizzante, 
euforizzante e distensivo, de-
cantato soprattutto da Diodoro 
Siculo (I secolo a.C.); veniva 
aggiunto a bevande dalle pro-
prietà sedative e, sotto forma 
di pastiglie da masticare, in as-
sociazione al Natron, aiutava a 
mantenere l’alito fresco e favo-
riva l’igiene orale. 

L’estrema versatilità del Kyphi 
nella vita degli antichi egizi si 
rispecchia anche nel suo impie-
go nella moderna stregoneria. 
Come tutti gli incensi, 
si può utilizzare per la 
purificazione di am-
bienti, oggetti e perso-
ne, oppure come offer-
ta agli Dei e in questo 
caso è ovviamente in 
particolar modo gradi-
to alle divinità del pan-
theon egizio.

Il Kyphi si presta molto 
bene ad accompagna-
re le pratiche di divi-
nazione e gli stati di 
trance profetica e ora-
colare; è inoltre adat-
to a stimolare i sogni 
profetici, se fumigato 
la sera prima di cori-
carsi. Data la sua anti-
ca fama di afrodisiaco, 
si può impiegare negli 
incanti d’amore in ge-
nerale, ma la sua effi-
cacia si esprime al me-
glio negli incantesimi 
che riguardano la sfera 
della sessualità.
Essendo anche un an-
tico rimedio farma-
cologico, il Kyphi può 
essere un prezioso 
ingrediente nei ritua-
li di guarigione, soprattutto in 
quelli atti a contrastare i di-
sturbi nervosi e le patologie 
psicologiche. 
Infine, personalmente io trovo 
sia l’incenso più adatto al pe-
riodo dell’Equinozio di Autun-
no. 
La stagione autunnale è infat-
ti associata al tramonto e alla 
sera, il momento della giorna-

ta in cui anticamente si usava 
bruciare questa miscela, e tra 
gli ingredienti principali figura-
no l’uva e il vino, i prodotti che 
simboleggiano maggiormente 
la festività di Mabon. Inoltre le 
benefiche proprietà del Kyphi, 
in grado di favorire il rilassa-
mento e allontanare le preoc-
cupazioni della vita quotidiana, 
donando calma, senso di pace, 
pazienza, un sonno profondo 
e sogni piacevoli, si rivelano  
straordinariamente utili in un 
periodo della Ruota dell’Anno 

in cui, in concomitanza con la 
discesa agli inferi della Dea, 
noi ci apprestiamo a dedicarci 
maggiormente all’introspezio-
ne e alla meditazione.
                                          
Preparando il Kyphi …

4 parti di olibano, 2 parti di 
mastice, 1 parte di storace, 1 
parte di benzoino, 1 parte di 

mirra, 1 parte e ½ di legno di 
cedro (raspato), 1 parte e ½ 
di sandalo, 1 parte di cannel-
la, ½ parte di cardamomo, ½ 
parte di coriandolo,  ½ parte di 
bacche di ginepro, ½ parte di 
cipresso, ½ parte di zenzero, 
1 parte di miele di acacia flu-
ido, 8  parti di uva passa non 
trattata, alcuni cucchiai di vino 
rosso corposo.
Mettere a bagno l’uvetta nel 
vino per alcune ore. Nel frat-
tempo polverizzare in un mor-
taio gli altri ingredienti asciutti, 

incominciando a fran-
tumare le sostanze più 
dure, e via via aggiun-
gendo quelle più friabi-
li. In un altro mortaio, 
ridurre in purea l’uvet-
ta, scolata e strizzata, 
poi aggiungere il mie-
le. Travasare in una 
ciotola il composto 
così ottenuto, quindi 
aggiungere lentamen-
te la miscela di resine 
ed erbe, impastando 
accuratamente con le 
mani in modo da distri-
buire uniformemente 
tutti gli ingredienti. E’ 
soprattutto durante 
questa fase della pre-
parazione che è neces-
sario dedicarsi all’atti-
vazione dei poteri delle 
piante e all’infusione 
dell’intento magico. 
Stendere l’impasto con 
uno spessore di circa 
mezzo centimetro su 
un telo di lino o cotone 
adagiato su un gratic-
cio e lasciar essiccare 
per circa due settima-
ne, girando il Kyphi 
almeno un paio di vol-

te al giorno. Trascorso questo 
tempo è possibile modellarlo in 
piccole sfere della dimensione 
di un pisello, che andranno poi 
conservate in vasi di vetro o di 
ceramica e bruciate su pastiglie 
di carbone vegetale compresse 
come un qualsiasi incenso in 
grani.
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